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PROEMIO 


Non  intendo  scrivere  qui  un  discorso,  né  fin 
dal  principio  preoccupare  il  giudizio  vergine  di 
ohi  legge;  ma  intendo  in  vece,  col  tenermi  fra 
il  bibliografo  e  lo  storico,  esporre  alla  semplice  la 
ragione  di  questo  libretto  in  cui  si  contengono  i 
minori  fra  gli  scritti  danteschi  del  di  Cesare.  E 
poiché  ordinariamente  si  ha  piacere  di  conoscere 
innanzi  tratto  alcun  ohe  dell'autore  che  si  ha 
tra  mono,  in  quella  guisa  ohe  mettendo  il  piede 
in  una  caaa  si  domanda  alla  bella  prima  del  pa- 
drone di  essa;  cosi  io,  come  a  schiudere  al  lei* 
tore  la  porta  di  entrata,  dirò  brevemente  del  di 
0«aare,  al  quale  una  lunga  benevolenza  e  ami- 
oizia  mi  fece  intimo. 

Giuseppe  di  Cesare  oayaliere,  —  e  fu  proprio 
oavalier  senza  macchia,  —  nacque  in  Napoli  sui 
primi  giorni  del  1777  e  là  stesso  morì  nel  1856: 
•d  oggi,  dopo  quaranta  anni  ch'egli  ò  morto,  la 
nominanza  gli  sopravvive  sul  sepolcro;  sì  egli  è 
vero,  non  in  modo  popolare,  perchè  troppe  altre 
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idee  e  troppi  fatti  nuovi  si  sono  svolti  nel  moado 
delle  nazioni  da  dischiudere  contro  al  passato  un 
solco  profondissimo  nelle  intelligenze  sopraggiu- 
gnenti;  ma  gli  sopravvive  nei  placidi  ricoveri 
della  sapienza  come  lampada  che,  una  volta  ac- 
cesa, non  si  spegne,  e  alla  quale  rifonde  di  con- 
tinuo l'olio  della  luce  la  studiosa  ricerca  delle 
opere  ohe  egli  scrisse  e  stampò.  Oggi  correnti 
d'idee  nuove  e  principi  e  teoriche  e  scoverte  e 
applicazioni  impensate,  e  ampi  disegni  non  vasti, 
e  le  diffuse  utopìe  divenute  sostanza,  sicché  nel- 
l'aria stessa  che  si  respira  e  fin  nel  sole  che  ri- 
schiara par  che  si  annidi  qualche  cosa  di  questa 
società  nuova,  che  quel  che  nuovo  non  appare^ 
bello  non  è;  e  il  tutto  poi  adunato  insieme  in 
moltitudine  e  passato  come  lava  ardente  sulla 
crosta  delle  idee  e  dei  principi  vecchi;  non  è  a 
maravigliare  se  abbian  lasciato  nella  corsa  pre- 
cipitosa alcuni  ruderi  tuttavia  resistenti  all'urto 
novello.  Oggi  in  un  gridìo  di  cognizioni  e  di 
interessi  spostati,  uon  sorprende  se  anche  i  bam- 
boli succhino  a  larghi  sorsi  le  novità  e  s'imbria- 
chino  di  pervertiti  liquori  inzuccherati,  e  l'or- 
pello, perchè  in  lamine  tremolanti,  preferito  in- 
gannevolmente all'oro.  Oggi  fra  tanto  turbinìo,^ 
fra  tanto  affannarsi  e  affacchinarsi  di  sentimenti 
morbosi,  e  l'infaticabile  urto  e  il  dimenio  delle 
presenti  società  civili,  e  pur  di  toccare  una  mèta 
non  badarsi  né  a  vortici  né  a  precipizi,  e  quindi 
di  conseguenza  mine  ed  ecatombe  e  riputazioni 
stritolate,  e  i  gloriosi  monumenti    dell'arte  alle 


cou  la  dinuiuite,  e  contro  le  dolci  memo- 
li  esecrabili  blasfemi,  e  Cristo  insudiciato 
da  Belial,  e  le  umane  vite  in  balia  delle  Eame- 
nidi  asausine,  e  par  di  salvare  il  di  nuovo  di- 
soreditarn  le  benemerenze  del  di  tramontato; 
oggi  fira  questo  tanto,  io  dico,  se  il  nome  del  di 
Gasare  e  dei  pari  suoi  è  rimasto  in  piedi,  egli 
ò  già  una  vittoria  affermatrice  della  sapienza 
e  della  bontà.  Egli  è  il  giudizio  della  storia, 
e  la  storia,  labaro  trionfale,  parlerà  di  questo 
valentuomo,  nò  le  passioni  potranno  fare  mal 
governo  di  quanto  è  vero,  o  se  intanto  travol- 
gimento il  facessero  sarebbe  l'arrovellarsi  di  quei 
pochi  ai  quali  intellettualmente  la  testa  è  d'im- 
barazzo. 

E  la  storia  dirà  come  e  quanto  egli,  il  di  Ce- 
sare, amaasa  la  patria,  e  come  il  suo  tanto  amore 
gli  procurasse  la  carcere  e  l'esilio,  e  degli  averi 
e  delle  sostanze  sue  lo  sperpero  ;  e  come  nelle 
brevi  epifanie  della  libertà  gli  alti  ufìci  da  lui 
tenuti,  e  in  ogni  sua  azione  la  probità,  gli  onesti 
e  virtuosi  priucipt  nella  severità  della  morale. 
Questo  ed  altro  dirà  di  lui  la  storia,  come  uomo 
politico;  io  dirò  del  sapiente,  di  questo  gentil  si- 
gnore ohe  ebbe  per  suo  pubblico  l'Iiumboldt  e 
TAkerblad,  il  Cesarotti  e  il  Bettinelli,  il  Carmi- 
gnani  e  i  due  Niccolini,  il  Monti  e  il  Giordani,  il 
Giusti  e  l'Azeglio,  il  Mustoxidi  e  il  Vannucoi,  il 
Giuliani,  il  Ponta  e  il  Paoti,  i  re  di  Baviera  e 
quelli  di  Svezia,  e  tanti  e  tanti  altri  dei  suoi  dì,  i 
quali  tutti  della  loro  stima  e  della  loro  venerazio- 
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ne  il  rallegrarono;  ma  nel  dirlo  mi  passerò  anche 
della  semplice  indicazione  delle  sue  opere  sto- 
riche e  letterarie  e  delle  sue  versioni  di  classici 
latini  se  già  ampiamente  ne  discorsi,'  e  mi  re- 
stringerò a  questi  suoi  scritti  minori  intorno  a 
Dante. 

E  per  prima  ricorderò  che  il  di  Cesare  or 
come  socio  residente  or  come  presidente  annuale 
face  vasi  spesso  a  intrattenere  i  suoi  colleglli 
delle  due  illustri  accademie  Fontaniana  ed  Er- 
colanense  di  Napoli  con  memorie  e  discorsi  sto- 
rici e  danteschi,  ed  erano  or  comenti  e  inter- 
pretazioni, ora  annotazioni  ed  osservazioni,  tal- 
volta studi  e  indagini  e  rettificazioni,  le  quaU 
tutte  cose  stampavansi  poi  negli  Atti  delle  sud- 
dette accademie,  come  fu  di  parecchie  di  queste 
qui,  nate  in  diversi  tempi,  e  in  alcune  le  date 
in  ultimo  appostevi  da  me  il  dichiareranno,  e 
in  altre  dichiarerallo  il  contesto.  Cosi  fra  l'uno 
e  l'altro  scritto,  tenendo  in  vista  questi  vari  e 
lontani  anni,  occorrerà  concedere  molto  ai  natu- 
rali progressi  dello  spirito  umano  nel  giudicar 
questi  lavori^  che  io  adesso  mettendoli  la  prima 
volta  insieme  secondo  l'ordine  del  poema  dante- 
sco, e  non  già  secondo  l'ordine  cronologico,  e  a 
luogo  al  uogo,  come  a  dilucidare  qualche  punto 
bibliografico,  aggiugnendo  qualche  noticina  con- 
trassegnata dalla  mia  sigla  (Cast.),  mentre  tutte 
le  altre  sono  del  di  Cesare  stesso  ;  li  intitolo  Note 


>  Oiuteppt  di   Cuare  :  Ricreazioni  letterarie  raccontate  da  Nio» 
OOitA  (/AiTAOKA,  Fireoxe,  CeUini,  1866. 


a  Danttf  che  tà.  U  semplicità  di  questa  intito- 
sioue  mi  mauifesta  la  meuta  dell'autore,  a  me 
grandemente  notissima,  e  mi  agevola  a  gover- 
narmi nel  medesimo  modo  intomo  all'  intitolare 
le  varie  interpretazioni  qui  raccolte  insieme  co- 
me persone  nell'unità  d'una  famiglia  sola. 

E  adesso  collocandomi  nell'ordine  letterario, 
«gli  è  da  non  tacere  di  due  grandi  amori  che 
occuparono  sempre  la  pieghevolezza  dell'ingegno 
di  questo  napolitano  cavaliere,  quello  cioè  sto- 
rico e  quello  dantesco,  si  tanto  che  l'idea  del- 
l'AlLighieri  acquistava  poi  nei  suoi  discorsi  fami* 
gliari  parvenze  e  forme  mirabili,  se  i  suoi  pen- 
sieri si  movevano  per  conto  proprio  come  soldati 
sotto  la  guida  di  abile  capitano.  E  sempre  nelle 
sue  interpretazioni  amava  il  governo  della  lo- 
gioftf  inesorabile  maestrato  che  si  vendica  di  tutti 
coloro  che  si  ribellano  a  lei;  onde  cercato  il  vero 
•  soovertolo,  diffon dovasi  ei  poscia  in  ragionare 
chiedendo  aiuti  ora  alia  storia  ora  alla  filologia, 
egli  di  diverse  lingue  conoscitore,  massime  della 
latina. 

Ohe  HH  talvolta  egli  qui  paga  il  tributo  alle 
idee  del  ttuo  giovine  tempo,  oh  poi  egli  noi  paga 
più  e  lo  smette  negli  anni  maturi  e  vecchi,  nei 
quali,  e  chiarirassi  da  queste  sue  A 0^0,  gli  ap- 
parve davvero  la  verità  che  è  sempre  più  facile 
della  difficoltà  dell'errore,  e  il  dichiarava;  e  i 
suoi  lavori  primi,  in  omo  di  ristampa,  avrebbeli 
in  ciò  ammendati,  se  tanto  dispiacevasi  dei  sa- 
turnali di  una  società  dissolata  in  desideri  stem- 
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perati  d'imagini  e  opposta  a  quella  libertà  va- 
gheggiata dagli  spiriti  magni  e  promessa  dalla 
poesia  di  Dante.  E  indagando  le  lontane  conse- 
guenze storiche,  ai  giovani  che  gli  erano  attorno 
ossequenti  ripeteva  il  famoso  detto:  Destructis 
TempliSf  lusoria  teda  resurgunt  ;  Fortunae  et  Ve- 
neri» 8unt  haec  communia  tempia. 

Mente  ragionatrice  il  di  Cesare  non  avea  nella 
sua  sapienza  la  muta  e  immobile  unità  d'una 
libreria,  ma  quella  attiva  di  un  corpo  vivo,  onde 
fornito  un  lavoro  senti  vasi  pronto  ad  un  altro, 
sicché  a  lui  poteva  bene  applicarsi  il  detto  della 
signora  La  Farge:  Coltivo  i  miei  campi,  e  lascio 
la  mia  intelligenza  a  maggese.  Avendo  stam- 
pato sommari  e  studi  filosofici  intorno  a  quel 
solenne  metafisico  della  storia  che  fu  il  Vico, 
sentivasi  pieno  la  lingua  e  il  petto  di  questo 
amoroso  uso  di  sapienza,  e  quindi  compiacevasi 
delle  sue  brave  ragioni  in  discorrere  e  interpre- 
tare i  passi  del  poema  sacro,  e  nella  serietà  del 
discutere  trovava  argomenti  e  idee  potenti  alle 
grandi  ambizioni  del  pensiero.  E  sdegnavasi 
contro  i  soliti  deliri  metafisici  e  filologici,  frase 
razionalmente  a  lui  prediletta,  e  si  dispiaceva 
come  chiosatori  e  interpreti  avesser  fatto  dire  a 
Dante  ciò  che  forse  men  egli  pensava,  e  quindi 
sulle  cose  chiarissime  sparso  il  buio. 

In  conseguenza  nel  ricercare  il  massimo  poe- 
ma studiavasi  di  non  vedere  mai  per  nebbia,  e 
in  questo  modo  serviva  meglio  Dante,  e  servendo 
lui   serviva    in    pari    tempo    l'Italia  e  il  mondo, 
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perobè  in  quella  trilogia  immortale  racohiudonsi 
tutti  i  germi  delle  passate  e  delle  future  cose. 
E  oosl  amico  sempre  al  vero,  procede  pacato  in 
questi  suoi  lavori,  perchè  non  l'imaginazione  nò 
la  fantasia,  ma  la  mente  che  ragiona  gli  spianava 
innanà  nel  suo  cammino  la  compostezza  della 
strada. 

E  occorrendogli  investigar  le  origani  e  inter- 
rogar l'etimologia,  quest'aristotelica  sapienza  dei 
simboli,  da  Cicerone  con  forse  troppo  generico 
vocabolo  chiamata  Notationes  verborum,  anche 
qui  non  faceva  avvolgersi  dalla  nebbia,  avverso, 
ripeto,  come  egli  era  ai  soliti  deliri. 

£  ora  esponendo  all'uopo  e  brevemente  il 
concetto  del  di  Cesare,  egli  è  dichiarare  alla 
franca  che  qui  è  necessario  fare  a  bene  inten- 
derci. 

Ai  giorni  nostri  una  scuola  sorta  fra  noi,  po- 
scia emigrata  e  sfruttata  fuori,  ed  oggi  riconqui- 
stata alla  sua  patria  di  origine,  intende  che  in 
ogni  interpretazione  si  ricerchino  sempre  le  fonti, 
fuori  di  cui  non  è  salute.  £  una  esagerazione 
filolrtgica  intorno  alle  radici  dei  vocaboli,  le  quali 
somministrando  assai  volentieri  le  loro  comodità 
alla  facile  ed  elastica  via  di  tutte  le  interpreta- 
bìodì,  ci  riconducono  difilato  alla  lingua  di  Nem- 
brotto,  di  colui  oioò  ohe  con  V  anima  aciocca  e 
confusa,  come  dice  Dante,  alzò  la  famosa  torre 
e  contro  la  lingua  di  Sem  si  spinse  con  inten- 
zioni audaci. 

Or  questo  tanto  moveva  l'animo  del  di  Ce- 
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sare  che  con  la  sua  sapienza  intendeva  sempre  ai 
principi  razionali,  e  si  v'intendeva  che  cercavali 
come  nell'inverno  il  fuoco.  E  in  questa  teorica 
profondamente  ragionata,  e  ripeto  facciamo  qui  a 
bene  e  discretamente  e  intenderci  e  comprenderci, 
avea  egli  dalla  sua  due  sommi  intelletti  napolitani 
suoi  concittadini:  Cataldo  lannelli  cioè,  chiamato 
dal  Gioberti  il  nuovo  Pitagora  della  italiana  pe- 
nisola, e  Carlo  Troya,  gigante  di  forza  storica;  i 
quali  postisi  attorno  alle  opinioni  del  Niebhur,  il 
primo  definivale  imperite  e  superbe,  e  il  secondo 
dottissime  ignoranze,  trista  eredità  dell'Omero  del 
Vico;  e  anzi  il  Troya  aggiungendo  domandava 
al  fanatismo  se  finalmente  il  fausto  idioma  di 
Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  inetta  le  sue 
radici  nel  sanscrito,  nascondendole  fra  le  mon- 
tagne degl'  Immalaiaf 

Or  poiché  nella  storia  delle  parole  è  la  storia 
delle  idee,  sissignore  la  filosofìa  delle  lingue  e 
la  scienza  comparativa  delle  grammatiche  segui- 
tanti le  leggi  del  pensiero,  ragione  cioè  e  spiega- 
zione dei  fenomeni  della  lingua  ;  ma  altresì  rico- 
noscere col  Varchi  che  coloro  i  quali  fanno  pro- 
fessione di  trovare  a  ciascun  nome  la  sua  etimolo- 
gìa sono  bene  spesso . . .  ancora  a  se  stessi  contra- 
rli ;  ed  è  pur  tale  cioè  il  vizio  degli  etimologisti 
d'affezionarsi  ad  alcune  strane  derivazioni  inge- 
gnose ma  non  vere,  conchiudeva  fin  da  oltre  due 
«ecoli  fa  il  Dati,  e  par  ohe  dicesse  di  oggi. 

Degni  di  riverenza  i  sommi,  degni  davvero, 
e  in  Italia  ve  ne  sono,    ed  esaltarli  ed  onorarli 
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è  dovere;  essi  sono  i  Petrarca  di  questa  soaola. 
Ma  dietro  a  loro  sorgono  dolorosamente  i  pe- 
trarohisti,  turba  infelice,  dottori  senza  dottrina 
ohe  ancora  col  lattime  in  bocca  sdottoreggiano, 
e  con  un  vero  perditempo  ohe  innamora  gridano 
al  trionfo  quando  hanno  strombazzato  ai  quattro 
venti,  poniamo,  la  scoverta  mondiale  e  umani- 
taria (mi  si  passi  per  T  ironia  questo  vocabolo) 
ohe  cioè  il  puntino  sull'i  fu  introdotto  nel  se- 
colo XIV!  Cui  bouot  esclamava  il  di  Cesare, 
(utemum  Uterarum  u»um,  e  ripei.eva  cui  òofio  di 
tanti  riscontri  e  confronti  e  ricerche  e  paralleli 
•  paragoni  e  origini  e  periodi  isolanti  e  periodi 
flessivi  da  stancare  la  pazienza  d'^i  più  pazien- 
tianmi  Giobbi,  da  annoiare  e  conciliare  il  sonno 
fin  sogli  ocohi  dei  più  veggenii?  Cui  bona  se 
fa  difetto  il  senso  comune  dai  sentimenti  del- 
l'anima esercitato?  Sono  costoro,  cotesti  petrar- 
chisti, grimbrattatori  della  reggia  di  Augia,  pei 
quali  non  si  può  toccar  vocabolo  che  non  si  deb- 
ba andar  sempre  in  Battriana  e  in  Tartarìa  e 
più  là  del  Gange;  e  ove  t'incontri  nell'argo- 
mento dantesco,  se  al  suono  e  al  valore  di  un 
vocabolo  o  di  un  modo  dell'AUighieri  si  volesse- 
ro avvicinare  nel  suono  e  nel  valore  identici  un 
vocabolo  o  un  modo  vivente,  puta  caso,  del  dia- 
letto, della  coi  lingua  il  popolo  è  l'unico  legi- 
slatore; cotesti  petrarchisti  ti  griderebbero  subi- 
to l'anatema  e  la  orooe.  £  quel  mio  tanto  amico 
padre  Giuliani,  illustre  dantista  che  fu,  e  ami- 
oo  pnr  tanto  e  meglio  al  di  Cesare,  ascoltò  gli 


14 

applausi  dei  sapienti  e  della  Crusca  allorché  scris- 
se il  suo  discorso  Dante  e  il  vivente  linguaggio 
toscano,  senza  che  punto  si  fosse  preoccupato  di 
andare  in  oga  magoga,  e  rendendo  cosi  miglior 
servigio  alla  lingua  viva  e  parlante. 

I  petrarchisti  in  vece,  che  tanto  si  occupan 
di  lingua,  e  non  conoscono  la  propria  se  la  scri- 
vono in  maniera  tutta  barbara  e  spropositata, 
gridano,  poveretti,  che  si  debba  tornar  sempre  al 
padre  Adamo  e  quindi  pei  vari  gruppi  asiatici  e 
mondiali  e  via  oltre  ;  e  non  comprendono,  pove- 
retti, che  l'opportunità  è  in  tutte  le  cose  la  buona 
stella  di  ogni  idea  filosofica.  Egli  è  mestieri 
non  farneticare,  non  esagerare;  ma  lascic'e  che 
ognun  segua  la  propria  strada,  che  quel  voler  essi 
imporre  le  loro  noiose  simpatie,  le  loro  sapienti 
ignoranze,  fa  capo  in  fin  di  fine  alla  severa  iro- 
nia del  Voltaire  che  nelle  etimologie  le  vocali 
non  contano  niente  e  le  consonanti  molto  poco: 
ironia  ribadita  dal  Tommaseo,  il  quale  pur  tanto 
di  tali  studi  si  intendeva,  che,  cioè,  il  linguag- 
gio umano  cominciò  dai  grugniti,  e  che  in  Dante 
certe  locuzioni  italiane  forse  sono  italiche  più  an- 
tiche delle  greche  colonie,  e  che  gV  inni  antichis- 
simi indiani  sono  pia  che  mediocremente  scipiti, 
tanto  il  suo  Virgilio  oh  certo  non  cantò  ne 
scrisse  nel  dialetto  di  una  lingua  in  cui  scris- 
sero Viasas  e  Valmikis. 

E  cosi  il  di  Cesare. 

Dove  egli  stimò  fare  a  meno  delle  altrui  fan- 
tasie, egli  se  ne  ristette,  e  alla  lingua  e  al  con- 


di  Dante  non  ruppe  fede  ;  ed  anche  per- 
chè non  sempre  è  il  maggiormente  usitato  il 
senso  etimologico  di  un  vocabolo,  e  sonvi  etimo- 
logie strampalate  le  quali  per  tare  maggior  presa 
si  annunziano  con  tanti  paroloni,  chiamati  da 
quella  mala  pianta  di  Giampaolo  Marat,  frasi 
parassite.  Chi  non  si  piace  quindi  della  sobrietà 
e  anche  talvolta  del  silenzio  nella  teorica,  e  pre* 
ferisce  seguir  dietro  alle  sue  esagerazioni  si  sbiz- 
Barifloa  a  talento,  ma  lasci  la  gente  per  bene  alla 
quale  in  vece  convien  tenere  altro  viaggio. 

Egli  è  vero  che  oggi  sono  in  grandinsimo 
incremento  gli  studi  filologici  delle  origini  vòlti 
all'oriente,  e  la  lingua  e  la  storia  e  le  vicende 
delle  nazioni  nel  corso  dei  secoli,  e  le  nuove 
Bcoverte  e  i  nuovi  popoli,  e  le  loro  parentele  e 
le  divisioni  delle  rotte  unità,  e  il  loro  dileguarsi 
dalla  scena  storica,  e  le  cause  infinite  ohe  tanto 
produssero,  e  le  lingue  sacre  e  le  popolari,  e  una 
moltitudine  di  lingue  morte  e  viventi  monosil- 
labe e  polisillabe  coi  propri  dialetti,  sicché  in 
ultimo  trascurarne  i  progressi  egli  non  pare.  Ma 
siamo  sempre  là,  cioè  ad  applaudire  al  Petrarca 
e  voltar  le  spalle  ai  petrarchisti,  come  bene  di- 
oeva  il  di  Cesare;  a  dare  il  luogo  ai  maestri  ed 
ai  sommi  ohe  di  questa  scuola  ricercatrice  sono 
i  benemeriti  e  aintano  con  la  loro  sapienza  il 
tesoro  delle  umane  oognizioni  e  la  civiltà;  e 
lasciare  via  i  seguaci  dei  quali  il  tutto  non  ha 
neMonissimo  valore.  E  questo  tutto  egli  è  pro- 
prio un  trastullo,  come  definivalo  il  Mansoni  e 
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il  suo  contentino  ve  l'aggiungeva  il  Fanfani  scri- 
vendo che  coloro  che  adesso  fanno  più  schiamaz- 
zo nella  repubblica  dei  Cadmiti  sono  gli  etimologi- 
sti, i  glottologi,  i  dialettologi;  ecc.,  costoro  tengono 
Bùio  buona  e  utile  la  loro  dottrina^  e  chiamano 
pedanti  coloro  che  studiano  al  modo  che  hanno 
fatto  gli  uomini  grandi  :  né  si  accorgono  che  non 
può  imaginarsi  pedanteria  maggiore  di  colui  che 
si  travaglia  e  consuma  tutta  la  vita  a  squartar 
sillabe,  ad  arzigogolare  con  mutazioni  fonetiche  ed 
altre  simili  bagattelle,  sperdendo  l'ingegno  in  una 
continua  analisi  minutissima  senza  conchiudere 
mai  nulla. 

Or  sempre  il  di  Cesare  si  tenea  cosi  alla  sua 
strada  nelle  diverse  analisi  dantesche,  le  quali 
però  tutte  in  questa  raccoltina  non  sono  né  po- 
tevano essere  per  la  loro  mole  ;  e  se  via  facendo 
gli  si  davano  di  tra  i  piedi  certi  ciottoli  che 
bisogna  scansare,  egli  che  in  quei  ciottoli  eco- 
vriva i  dittonghi  di  dottore  e  di  giumento,  li 
scansava  senza  andare  in  orinci  a  trovar  altro, 
e  risovvenivasi  del  Berchet,  e  ripeteva  con  af- 
fetto il  dolce  verso  di  questo  italiano  Tirteo: 

Oh  della  cara  Italia 
La  cara  lingua  ell'é. 

E  questa  cara  lingua  era  ed  è  tutta  in  Dante 
come  in  suo  proprio  nido.  In  quella  incompa- 
rabile epopea  universale  che  è  la  divina  Com- 
media egli  trovava  campi  tuttavia  intatti,  distesa 
di   cielo   sempre   più   vasta   e   orizzonti  sempre 
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nnovi  ;  perchè  rAlIighierì  come  la  lana  è  sempre 
nuovo,  e  noi,  diceva  il  Gozzi,  diamo  ogni  trenta 
dì  quest'aggiunta  di  nuova  alla  luna,  e  pare  ella 
è  yeoohia  più  là  di  Adamo.  Perciò  egli  tornava 
sempre  lieto  al  suo  Dante,  a  quella  bellezza  di 
poesia,  a  quella  lingua  che  non  pecca  ohe  per 
eccesso  del  bello,  e  la  quale  troppo  sonora  per 
le  labbra  dell'uomo  non  dovrebbe  essere  parlata 
ohe  dai  celesti. 

Oitu  Sant*AAcelo,  lagUo  dal  18M. 

NiccoLA  Castagna. 


^•11  —  fljIWiWitl 


I. 
MEMORIA  SULLA  VITA  DI  DANTE 


Ob4  Taaimo  di  qnel  eh'ode,  non  posa, 
N4  ferma  ftd«,  p«r  e««mplo  ch'hai* 
La  «oa  rodioe  incognita  e  oKAcosa, 
Xi  par  altro  argomanto  oha  non  pala. 

ParadUo,  XTII.  18»-l4a. 

Ai  Soci  PoutaDiani, 

Rispettabili  Colleghi,  nella  memoria  ohe  mi  pre- 
gio di  presentarvi,  la  Vita  oontiensi  del  primo  Poeta 
deir  Italia  nostra,  del  divino  AUighierì.  Avvegna- 
ché Boccaccio,  Leonardo  Aretino,  Crescimbeni,  Fa- 
broni  ed  altri  ancora  abbiano  diffusamente  scritto 
•a  qneeto  oggetto  interessante,  pare  un  nuovo  la> 
voro  sul  medesimo  sembrarvi  non  deve  una  lette* 
rana  superfetasione.  Tutte  le  Vite  di  quel  Poeta 
sommo,  comparse  finora,  son  piene  di  lunghe  e  su- 
perflue digreesioni,  e  de'  pregiudizi  de'  luoghi  e  tem- 
pi in  cui  furono  scritte.  Ninna,  a  mio  credere,  è 
disposta  e  compilata  su  i  grandi  modelli  dell'  anti« 
chità,  poiché  niuno  degli  autori  di  quelle  camminar 
ha  voluto  sulle  immortali  tracce  di  Tacito  e  di  Plu- 
^tarco.  Ma  avrò  io  seguito  degnamente  queste  tracce 
'onorate?  non  ardisco  al  certo  di  ciò  lusingarmi:  ho 
sol  procurato  di  allontanarmene  il  meno  ohe  le  mie 
deboli  forse  mi  abbian  permesso. 
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Gradite  pertanto,  o  miei  Oolleghi,  in  attestato 
della  stima  che  nutro  pei  talenti  e  per  le  virtù  vo- 
stre, e  del  nodo  fraterno  che  a  voi  mi  lega,  gradite  l'o- 
maggio che  ora  ho  l'onore  di  farvi  di  questa  mia 
qualsiasi  Memoria  sulla   Vita  di  Dante, 


Allorquando  i  degeneri  discendenti  d'illustri  an- 
tenati con  turpi  e  vili  opere  la  gloria  di  questi  oscu- 
rano, e  le  onorevoli  gesta;  di  gran  lode  degno  al 
certo  è  quegli  tra  essi,  che,  libero  ancora  dal  comune 
contagio,  di  allontanar  tenta  dall'erroneo  sentiero  i 
traviati  suoi  congiunti  col  presentar  loro  alla  mente 
quella  gloria  passata  e  quelle  nobili  gesto.  Cosi 
nell'infelice  decadenza  dell'Italia  nostra  da  commen- 
darsi è  lo  zelo  di  quel  cittadino  di  essa  che  a  ram- 
mentar imprende  la  vita  luminosa  di  qualche  uomo 
insigne,  il  quale  con  le  sue  opere  e  col  suo  ingegno 
onor  grande  arrecato  abbia  all'  italico  nome,  ora  so- 
prattutto che  questo  nome  l'onor  suo  primiero  riven- 
dicar sembra  e  l'antica  sua  gloria. 

Né  solamente  alla  brillantissima  epoca  della  ro- 
mana potenza  ricorrer  dobbiamo  per  rinvenire  uo- 
mini sommi  di  ogni  genere  ;  potendo  noi  volger  anche 
lo  sguardo  verso  quel  medio  evo,  tenebroso  tanto  pel 
resto  dell'Europa  e  chiaro  sol  per  l'Italia. 

Nel  mentre  infatti  che  la  superstizione,  la  feu- 
dalità, la  tirannia,  giorni  d'ignoranza  e  di  sangue 
scorrer  facevano  por  tutte  le  altre  parti  dello  squar- 
ciato Romano  Imperio;  nel  nostro  felice  suolo  sol- 
tanto con  libéralissime  forme  di  governo  risorgevano 
il  patriottismo,  il  valor  militare,  le  scienze,  il  commer- 
cio, le  arti.  Bello  era  il  vedervi  piccoli  repubbli- 
cani Stati  resister  non  solo  alla  potenza  politica  de' 
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più  grmndì  Sorrani  dell'Europa,  ma  benanche  alla 
più  estesa  e  più  temuta  morale  potenza  de'  Romani 
Pontefici,  e  gl'ingiusti  anatemi,  che  non  pel  bene 
delia  Chiesa,  ma  per  isfrenata  ambizion  di  potere, 
da  taluni  di  costoro  eran  lanciati,  e  che  la  corona 
strappayan  dal  crine  agli  Imperatori  Alemanni,  ai 
Monarchi  Francesi,  venir  disprezzati  e  scherniti  da 
Venezia,  da  Genova,  da  Pisa,  da  Firenze,  da  Siena, 
e  da  altre  indipendenti  Città  dell' Italia,  ove  l'amor 
della  libertà  e  della  patria  ben  più  alto  parlava  di 
qualunque  umano  affetto,  e  della  stessa  religione.' 
Bello  era  il  vedervi,  a  oagion  di  esempio,  in  sulla 
dne  del  secolo  decimoterso  quando  il  resto  dell'Eu» 
ropa  altro  uomo  celebre  presentar  non  poteva  al- 
l'aspetto del  mondo  che  Alberto  Magno,  san  Tommaso 
d'Aquino  dar  presso  noi  un  tanto  lustro  alla  mei»> 
fisica  e  alla  teologia  colle  dotte  sue  opere  ;  Cimabue 
e  Giotto  far  risorgere  la  perduta  pittura;  fra  Gui- 
do d'Arezzo  inventar  la  scala  della  musica;  Guido 
<tuinicelli  da  Bologna,  Guido  Cavalcanti  da  Firenze 
u  Cino  da  Pistoia  non  indegnamente  verseggiare  in 
volgar  poesia;  ed  'il  creator  del  bello  e  soave  nostro 
idioma,  il  sommo  Dante  portarla  a  quel  grado  di 
splendore  e  di  altezza  d'onde  ninno  dei  poeti  suoi 
successori  ha  mai  più  potuto  rinnuovarla,  e  lasciarci 
■  '  i  veramente  divina  sua  Commedia  un'opera  prò* 
t  issi  ma  di  filosofia,  di  storia,  di  tso  logia,  e  di  mo- 


*  ir«lU  gmtrm  eh»  i  florsatàni  iintinnai  «oateo  Chr«forio  XI. 
•  «h*  oooilaelò  l'aoBO  IBti.  owroao  «mI  nn»  MAclatntara  di  oHo 
«iMadlal  ptehà  qn»Ua  ■mmlalrtr— —  «oa  anpli  potori.  Or  Mb> 
hmm  q«Mll  4*UgMt  dal  Popoto  •▼MMro  •pegUal*  U  CbiM*  d«* 
loff»  Wal,  dkprmwm  ì»  x— »r>  poatiSaU  •  sforsato  11  CUro  alU 
Mkhwioa»  d*'  DIvial  Uflal.  ad  oala  daU*  la*«rd«Mo  dal  Papa, 
P«M  tnnmu  aireoadaH  ••■ipra  dalla  aaatd—  aacioaala  ad  o*> 
•Maar»  p«nriao  il  aopraaaoiM  di  Mirti:  «aato,  al  dir  di  Maihto 
Talli.  qaalU  alltadial  ■Haavaae  allora  pia  U  patrU  oha  fantea. 
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rale,  da  formar  per  sempre  l'ammirazione  e  l'incan- 
to de*  maravigliati  suoi  posteri. 

Or  di  questo  grand'  Uomo  a  narrar  mi  accingo 
la  vita,  affin  di  ergere  un  secondo,  benché  rozzo  mo- 
numento '  alla  sua  gloria;  e  questo  mio  forse  ardito 
tentativo  scusato  esser  dovrà  certamente,  se  non  lau- 
dato per  l'amor  della  patria  e  dell'italica  gloria  che 
me  ne  ha  destata  l'idea. 

Dante  *  Allighieri,  nacque  in  Firenze  nel  1266^  da 
nobili  genitori.  Il  suo  padre  Aldighieri,  se  dob- 
biam  credere  al  Boccaccio,  l'origin  traeva  da  un  Eli- 
seo della  nobilissima  famiglia  Frangipane,  venuta 
da  Roma  *  in  Firenze.  ^  Ma  sia  pure  qual  vuoisi  una 
tale  origine  della  sua  famiglia  certo  è  che  Caccia- 
guida  di  lui  tritavolo  perde  la  vita  pugnando  con- 
tro i  Musulmani  sotto  le  insegne  di  Corrado  di  Sve- 


*  HalVEsama  della  divina  Commedia  da  me  pabblioato  nel  1807 
ho  trattato  del  piano  e  della  ooadotta,  dello  stile  e  della  filosofia 
profonda  di  quell'impareggiubil  Poema.  Questo  opasoolo  più  utile 
ohe  brillante  ha  meritato  l' indulgenza  di  tutti  i  buoni  Italiani 
e  speoialmente  dell'  illoatro  Monti,  il  quale  onorommi  della  sua 
approvazione  in  termini  oltremodo  affettuosi  e  lusinghieri. 

*  Il  nome  proprio  del  Poeta  era  quello  di  Durante,  del  quale 
Dante  ò  uno  di  quelli  accorciativi  e  vezzeggiativi  tanto  usati  in  Fi- 
renze. Il  nome  di  Aldighieri  preselo  suo  padre  per  parte  materna 
da  una  famiglia  di  Ferrara. 

»  Il  di  U  di  maggio  (Cast.). 

*  Coloro  che  sostengono  «luesta  antica  origine  della  casa  di 
Dante,  principalmente  si  appoggiano  a  ciò  che  nel  o.  XII  del- 
l' Inforno  Brunetto  Latini,  maestro  del  Poeta,  predicendogli  gli  ec- 
cessi ai  quali  i  Fiorentini  contro  lui  portati  sarebbousi,  gli  dice 
ne'  seguenti  versi: 

Faeciau  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesmo,  e  non  toochin  la  pianta 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Boman  ohe  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta. 

»  Sorive  il  Boccaccio  nella  sua  Vita  di  Dante:  Il  vocabolo  (Al- 
dighieri) per  detrazione  di  questa  lettera  D  corrotto  rimase  Ali- 
ghièri (Cast.). 


▼ù  «Umaono  Imperatore.'  Di  saa  madre  a  nostra 
memoria  altro  non  giunse  che  il  nome:  sappiamo 
ohe  fn  essa  chiamata  Madonna  Bella. 

Quantunque  perduto  egli  avesse  il  padre  nella 
sna  puerìzia  pur  fu  allevato  nella  coltura  di  tutti 
i  buoni  studi  per  l'opra  e  diligensa  della  saggia  ed 
amorevole  madre.  Brunetto  Latini,  gran  filosofo  e 
letterato,  per  quanto  il  comportava  quel  tempo,  fu 
suo  maestro  in  tali  studi,  insegnandogli,  seoondochò 
dioe  lo  stesso  Allighierì,  con  dolci  e  paterni  modi 
eomé  Vuom  »*Hema  ooUe  sne  opre  onorate  e  coi  belli 
prodotti  del  suo  ingegno.  Leggesi  benanche  nel  ri- 
nomato Commento  di  Benvenuto  da  Imola  che  non 
solamente  in  Firenze,  ma  eziandio  in  Bolo^a,  ed  in 
Padova  attese  Dante  ad  ammaestrarsi  nella  naturale 
e  morale  filosofia.  A  preferenza  egli  però  applicossi 
a  gustar  le  bellezze  dei  poeti  classici  del  Lazio,  e 
principalmente  di  Virgilio,  le  quali  poscia  trasfuse 
tutte  nel  ano  Poema,  perchè  con  nuovo  vi  brìllas- 
sero  e  ooii  più  vivo  splendore. 

Dotato  di  un  cuor  sensibile,  e  di  un  umore  ma- 
linoonico  e  silenzioso  doveva  esser  egli  necessaria- 
mente avvolto  negli  amorosi  lacci,   ove   non   cadon 


*  Jf«l  «.  XV  d«l  Paradiso  fln«*  il  Pmì»  oh*  <UUo  mUaao  di 
l«i  Uit«Tolo  narrata  (li  T«ac»  qa««te  (Iorio**  soa  mori*.  Io 
•«•do  pr«(lo  ({•ir opera  di  qai  riportar  qa«sto  b«l  pt— o,  il  qoal* 
iatarawar  d*v«  Miàadio  p*l  frlno  «b«  «ootiMoo  oontro  U  tuorp»- 
■ioal  d»i  P»pi  •  pM'  to  morali  OMfyioni  oIm  tì  ■'  iaoontrano. 
Ol0«  daaqa*  Caottm^oli^  al  «no  nipote  : 

Poi  ««ffailai  lo  Imporador  Carrado, 
Bd  «1  mi  eioa^  dalla  tua  milisia. 
Tanto  Mr  boa*  oprar  (li  ▼•aai  in  (rado. 

INotro  gii  andai  iaooatro  alla  n»iai«a 
Di  qoalla  Un*  il  ooi  popolo  luarpa. 
Por  «olpa  dal  Paotor,  Toolra  gioatiala. 

Qoiri  fa'  io  da  qoalla  (obIo  torjpa 
DisTilappato  dal  aoado  fallala. 
Il  eoi  amor  molt*  aalma  dotorpa. 

B  Taaai  dal  ■Munirle  a  qaacla  paoa. 
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facilmente  gì'  insensibili,  i  loquaci,  gli  allegri.  Nar- 
raci in  effetto  il  Boccaccio  che  fin  dalla  fanciullesca 
età  di  anni  nove  fu  Dante  preso  da  un  caldo  ma 
innocente  affetto  per  Beatrice  figlia  di  Folco  Por- 
tìnari,  nobil  fanciulla  fiorentina,  e  bella  al  di  sopra 
di  ogni  altra;  la  quale  da  lui  vista  per  la  prima 
volta  in  un  gran  convito  ^li  parve  non  fiffliuola  di 
uomo  mortale,  ma  di  Dio,  come  enfaticamente  e  colle 
fervide  espressioni  dell'amore,  egli  stesso  ne  dice  in 
una  delle  sue  opere.  Da  questa  sua  amorosa  e  sen- 
sibile tempra  ripete  assolutamente  l' Allighieri  il  suo 
genio  poetico,  e  l'essersi  tanto  elevato  su  quelli  che 
a  tempi  suoi  di  ascender  tentavano  la  scoscesa  e  dif- 
ficilissima  via  del  Parnaso.  E  a  dir  vero,  che  di 
bello  e  di  grande  potrà  mai  immaginare,  o  tentar 
colui  che  non  ha  mai  amato?  Gli  uomini  tutte  le 
loro  azioni  rivolgendo  a  due  oggetti,  alcune  a  procu- 
rarsi l'amore  e  la  stima  de'  loro  simili,  altre  ad  in- 
cutere agli  stessi  riverenza  e  terrore,  nascon  neces- 
sariamente da  quelle  la  pace,  il  ben  essere  e  la 
felicità  della  razza  umana;  da  queste  la  discordia, 
la  miseria,  le  guerre,  e  tutti  i  mali  figli  dell'odio  e 
dell'ambizione.  Benediciamo  dunque  altamente  l'a- 
more, e  rendiam  grazie  all'Autor  della  natura  che 
ha  impresso  nel  cuore  umano  questo  istinto  socie- 
vole, sorgente  di  tutti  i  beni,  di  tutte  le  virtù  e  di 
ugni  grande  e  bella  cosa;  il  quale  tanto  contribuì  a 
sviluppare  il  genio  fecondo  e  luminoso  del  nostro 
Allighieri. 

Ma  l'animo  di  questo  grand' uomo,  formato  per 
tutte  le  nobili  e  sublimi  passioni,  non  lasciò  tal- 
mente vincersi  dall'amore,  che  la  voce  della  patria 
non  si  facesse  anche  a  lui  sentire,  e  non  lo  menasse 
in  campo  contro  i  nemici  del  suo  paese  alla  famosa 


battaglia  di  Campaldino,  rinta  dai  Fiorentini  an  quei 
di  Areszo  nel  1285.  Ivi  diede  egli  alte  prove  di 
qael  patriottismo  e  di  quel  valore,  che  formavano 
allor  la  caratteristica  degl'  Italiani,  e  che  avrebbero 
portata  di  naovo  l' Italia  a  quell'alto  ponto  di  glo- 
ria e  di  potensa  cui  innalzata  l'avevano  i  Romani, 
M  i  cittadini  di  essa,  in  vece  di  puntar  le  parricide 
lor  armi  contro  di  sé  medesimi,  rivolte  le  avessero 
piuttosto  contro  lo  straniero,  avido  sempre  delle  sue 
rioohesse  e  del  suo  sangue. 

Nel  1290  grave  e  profonda  ferita  sofifri  il  suo 
onore,  involata  essendogli  da  immatura  morte  la  sua 
TMsosa  Beatrice.  Amarissima,  come  si  dee  credere, 
gli  fa  questa  perdita:  e  qual'altra  invero  esservene 
può  maggiore  per  un'anima  affettuosa  e  ben  forma- 
ta, ohe  quella  del  vago  oggetto  di  un  tenero  amore? 
D  tempo,  consolatore  dei  cuori  volgari,  non  fa  che 
inasprir  la  di  lei  piaga,  nò  in  altro  può  trovar  essa 
un  sollievo  ohe  nella  ragione  e  nella  fìlosotìa;  la 
imponente  di  cui  voce  di  sottomettersi  le  ingiunge 
alle  leggi  eterne  ed  immutabili  dell'Autor  della  na- 
tura, il  quale  a  tutte  le  cose,  che  hanno  avuto  un 
principio,  ha  imposto  un  fine.  Quindi  nella  filosofia 
Dante  oercò  e  rinvenne  il  suo  ristoro;  ed  ottenuto 
pienamente  ei  l'avrebbe,  se  l'amor  della  patria,  che 
iiempre  altamente  in  lai  parlava,  gettato  non  lo 
avesse  nell'amministrazione  de'  pubblici  affari,  sor- 
gente infaasta  di  tutti  i  mali  che  precipitaron  sul 
sao  capo,  e  che  lo  afiliasero  costantemente  per  tutto 
il  resto  della  soa  vita. 

Prima  di  parlar  per  altro  delle  sue  sventure  po- 
litiche, fa  d'uopo  rammentar  benanche  le  sue  dome- 
•tiohe  sventure.  I  congianti  di  lui,  per  sollevarlo 
dall'angoaoia  in  ohe  immerso  avealo  la  morte  di  Bea- 
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trice,  il  maritarono  a  Madonna  Gemma  de*  Donati, 
dalla  quale  ebbe  più  figlinoli.  Tuttavolta  sia  per 
le  fisiche,  sia  per  le  morali  imperfezioni  di  costei, 
l'Allighieri  non  fu  sposo  contento,  e  appena  che  il 
potette,  si  allontanò  dalla  moglie,  né  dopo  il  suo 
esilio  mai  più  la  rivide.  Il  Boccaccio  da  ciò  con- 
chiude che  ai  filosofi  non  si  convien  punto  lo  accasar- 
si, e  forse  non  a  torto  il  dice,  ove  con  donne  essi  noi 
facciano  di  temperamento  saggio,  di  condotta  onesta 
e  di  piacevole  umore. 

Nell'anno  1300  per  di  lai  fatale  sciagura  fu  egli 
eletto  uno  dei  Priori  della  Repubblica:  magistra. 
tura  presso  la  quale  propriamente  risiedeva  il  go- 
verno del  fiorentino  Stato.  '  Ma  per  minutamente 
espor  le  vicende  di  questa  funesta,  sebben  interes- 
santissima epoca  della  vita  di  Dante,  convien  dir  pri- 
ma qualche  cosa  sulla  politica  situazion  di  Firenze, 
allorquando  fu  egli  chiamato  a  governarla. 

Dopo  lunga   tenzone    fra  suoi    cittadini  Guelfi  e 


'  La  Msgistratnfa  dei  Priori  cominciò  in  Firenze  alla  metà 
di  gri^ifirno  <1«1  1283.  Da  prima  fa  di  tre,  quindi  di  sei.  presi  indi- 
■tintamente  tra  i  popolani  ed  i  grandi;  e  la  sua  durata  era  di 
mesi  due.  Dovevano  i  componenti  suoi  essere  ascritti  ad  un'arte 
giacché  il  governo  di  Firenee  essendo  meramente  democratico,  la 
sovranità  risiedeva  nelle  oorporaBioni  dogli  artigiani  ;  e  Dante 
benché  di  nobil  famiglia,  pure  onde  entrar  nel  governo  ascriver 
si  dovette  nella  sesta  arte  della  Città,  quella  cioè  degli  speciali  e 
dei  medici.  Pare  tuttavolta  che  anche  prima  dell'indicata  epoca 
i  capi  delle  arti  in  Firenze  si  chiamasser  Priori,  e  che  allorquan- 
do la  democrazia  trionfò  del  tutto  in  quella  Città,  i  suoi  gover- 
nanti prendessero  una  tal  denominazione  por  far  la  corte  al  Popolo. 
Comunque  ciò  sia,  certo  è  che  (jucsta  Magistratura  ben  presto  per- 
venne a  schiacciare  1  Grandi,  e  con  esso  loro  il  partito  ghibel- 
lino. (Vedi  il  Villani,  lib.  VII,  cap.  ^  Melchiorre  di  Coppo  Ste- 
&ni,  lib.  Ili,  cap.  157  e  158  ;  l'Ammirato  il  Giovine,  lib.  I,  pag. 
67;  il  dottor  Targioni  nei  suoi  viaggi,  edizione  2,  tom.  I,  pag.  68; 
il  oavalier  dal  Borgo,  dissert.  VII,  tom.  2,  pag.  13  in  nota;  ed 
il  Borgbini  nel  discorso:  Se  Firenze  ricomprò  te  libertà,  tomo  2, 
pag.  315). 
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Qhibellini.  qoMta  Repubblica  rei^Uta  er»  ia  Arbitrio 
dei  Gaelfi,  e  già  di  qualche  calma  ella  godeva,  quan- 
do una  nuova  pestifera  scissione  venne  dalla  vicina 
Pistoia  a  lacerarle  il  seno.  Era  quella  Città  divisa 
allora  tra  le  fasioni  dei  Neri  e  dei  Bianchi,  sorte  in 
seguito  di  sanguinose  risse  tra  i  membri  di  una  del- 
le prime  e  più  potenti  sue  famiglie.  '  Essendo  in 
qael  tempo  dominata  Pistoia  dai  Fiorentini,  ordinato 
fu  da  costoro,  che  i  Capi  delle  due  sette,  in  Firenze 
venissero,  onde  tórre  ogni  cagion  di  scandalo  e  di 
disordine  nella  soggetta  Città.  Ma  avendo  questi 
Capi  in  Firense  amicizie  e  parentele  grandissime, 
feeer  partecipare  ai  Fiorentini  gli  odii  ed  il  rancor 
loro  ;  e  sorger  vi  fecero  Bianchi  e  Neri  più  furenti  e 
più  astiosi  di  quelli  stessi  che  esistevano  in  Pistoia. 
Mentre  l'Allighierì  dunque  sedeva  in  governo,  la 
parte  Nera  tenne  una  clandestina  adunanza,  nella 
qvale  macchinò  di  pregar  Bonifacio  Vili,  in  allora 
regnante,  a  mandar  in  Firense,  affin  di  pacificare  i 
oittadini,  Carlo  di  Valois  della  Casa  di  Francia,  chia- 
mato in  seguito  Carlo  sensa  terra,  per  esser  vani 
riusciti  tutti  i  tentativi  suoi  onde  procurarsi  il  do- 
minio di  un  qualche  Stato.  *  I  Bianchi  saputo  aven- 
do queste  tenebrose  macchinazioni,  si  armarono  e 
fortificaronsi  sollecitamente  nelle  lor  case;  i  Neri 
dal  canto  loro  fecer  lo  stesso:  e  si  gli  uni  che  gli 
altri,  assordavano  delle  lor  lagnanse  il  Governo,  e 
già  già  minacciavano  di  venire  alle  mani  ;  allorché  i 
Priori,  per  consiglio  veramente  saggio  e  patriottico 


*  Il  nMoooto  dal  «rad*!*  aNirtalOi  «k*  dUd*  ori^io*  »IU  ••»- 
••  4*1  BiMMbi  •  4*1  Neri,  pefr  y<dwl  n«l  Itb.  II  d«lU  Ittori» 
Fltrmtém»  di  WioaM.«  MAO<nAVM.ia,  «dlsUn*  roaiAn»  di  Anioaio 

diBM*.  v^aa. 

*  Owt  frewBiMMtaH  disvbbMl,  •  WBoedo  1  «Mi,  e  Mrv«mi  » 


28 

di  Dante,  armarono  il  popolo  e  munitisi  dell  assi- 
stenza di  questo,  confinarono  i  capi  delle  due  par- 
ti, i  Neri  in  Castel  della  Pieve,  verso  Perugia, 
ed  in  Serezzana  i  Bianchi,  fra  i  quali  fu  il  cele- 
bre Guido  Cavalcanti  tanto  tenero  amico  dell'Ali- 
ghieri. Poco  dopo  fu  permesso  a  questi  ultimi  di 
ritornare  in  patria;  lo  che  indispetti  tanto  acremente 
il  partito  Nero,  che  lo  stesso  indusse  Bonifacio  a  man- 
dare Carlo  in  Pirenze;  il  quale  richiamar  fece  subito 
i  Neri,  e  cacciar  in  seguito  i  Bianchi,  col  pretesto 
che  gli  avesser  costoro  promesso  il  possesso  di  Pra- 
to se  li  lasciava  padroni  del  governo.  Dante  che 
trovavasi  in  missione  a  Roma,  inviato  ambasciatore  ' 
presso  il  Papa  per  procurar  la  concordia  de'  citta- 
dini, fa  nel  numero  dei  banditi.  Confiscati  furono 
i  suoi  beni,  saccheggiate  le  sue  case  e  malmenato 
e  distrutto  ugni  suo  avere.  E  cosi  qnelV ingrato  Po- 
polo maligno  ricompensò  il  patriottismo  e  le  cure  di 
si  gran  Cittadino. 

Non  io  dissimulerò  per  altro  che  lo  accusan  ta- 
loni  di  favor  segreto  per  la  parte  Bianca;  ma  ciò 
non  è  sicuro  aflFatto,  e  se  pur  fosse  stato,  chi  mai 
condannarlo  potrebbe  di  essersi  mostrato  avverso  a 
quei  cittadini  sleali   che  metter  volevano  la  libertà 


>  Se  meritaase  fede  Francesco  Filelfo  in  quel  che  Borisse  di 
Dante,  dovremmo  dir  che  in  nome  de'  Fiorentini,  sostenne  questi 
sino  a  quattordici  ambasciate,  a  Sanesi,  a  Perugini,  a  Veneziani, 
a  Qenovesi,  al  Marchese  di  Ferrara,  al  Re  di  Francia,  due  al  Re 
di  Napoli,  altrettanta  al  Re  di  Ungheria,  e  qnattro  al  Papa;  ma 
di  tre  sole,  cioè  di  quella  al  Re  di  Napoli  e  di  ana  a  Bonifa- 
cio Vili,  si  possono  addurre  o  probabili  congetture,  o  certe  te- 
stimonianze. Ciò  che  leggesi  nel  canto  Vili  del  Paradiso  re- 
lativamente alla  grande  amicizia  che  Carlo  Martello  Re  di  Un- 
gheria ebbe  per  l'Alighieri,  x>otrebbe  portarci  anche  a  credere  ad 
ana  sua  legazione  presso  quel  Principe,  a  meno  ohe  non  l'avesse 
«gli  conosciuto  alla  Corte  di  Xapoli,  essendo  Carlo  Martello  figlio 
di  Carlo  il  zoppo  e  fratello  del  Re  Roberto  di  Angiò. 
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pnbblioa  in  balia  dello  straniero  per  soddisfare  il 
cieco  lor  livore,  e  di  aver  per  quelli  altri  inclinato 
nel  namero  dei  quali  trovavasi  il  virtuoso  e  tenero 
amico  del  suo  onore?  Se  vorrà  tuttavolta  conside- 
rarsi ohe  il  favore  accordato  ai  Bianchi  di  ritornare 
in  patria,  a  preferenza  dei  Neri,  avvenne  quando 
•gli  più  non  era  in  governo;  che  Guido  Cavalcanti 
ara  già  morto  nel  luogo  del  suo  esilio,  e  ohe  anzi  la 
perdita  di  un  uomo  si  celebre,  cagionata  dall'aria 
infetta  di  quel  luogo  servi  di  pretesto  al  ritorno  dei 
Bianchi;  Dante  resterà  purgato  ancora  di  questa  in- 
giusta taccia  e  resterà  del  tutto  cancellata  questa 
ben  leggiera  macchia  alla  immensa  sua  gloria. 

Né  ancor  saai  di  tante  vessazioni  i  furibondi  suoi 
nemici,  pochi  mesi  dopo  contro  lui  emanar  fecero 
una  nuova  sentenza,  nella  quale  il  condannavano  ad 
esser  vivo  abbruciato,  '  se  in  poter  veniva  dei  Fio- 
rentini, e  rimproveravangli  grandissime  baratterie, 
estorsioni  ed  illeciti  guadagni,  *  accuse  imprudenti 
e  mal  fondate,  che  non  imprenderò  a  dile>^are,  per 
non  oltraggiar  le  virtù  di  un  si  grande  Uomo.'  Ma 
non  allor  la  prima  volta  un  furente  partito  vincitore 
estese  la  sua  rabbia  sino  a  denigrar  con  calunnie, 
non  so  se  più  puerili  ohe  infami,  il  chiaro  ed  illibato 

*  AM,  ahi  !  laoeraci*  aoo  Mera,  ma  rapabblioaaa  !  Ogni  co- 
T*rao  TvoU  Miatora  •  aomicUanal  tvM  (Omtt.). 

*  L'aataaliao  dawinianto  di  qnaata  aacoada  ooadaana  di  Daata 
«alato  par  la  prloM  valla  pabbUoato  dal  Tlraboaehi  a  1«CSMÌ  nalU 
Ma  Aerto  Mia  LiMaralwa  /«allaao,  tom.  V,  pa*.  BBl 

*  OocB*  Biai  potoabba  «radaral  raa  di  tonto  ribaldarla  l'Aatora 
di  qoalla  Immortola  toraiaat 

8a  ooB  aha  niiritaaia  a'aaaaaara, 
La  booaa  aotoMmlaaha  Vwom  fraaahacfia 
Sotto  Pasbaffa  dal  w>ital  fora  r 

A  Taraaka«lyaòaaahapf«di«arTlr*4aaIo«ora  oorroMo,*  aaMao 
aaa  prara  SatlaaMo  a  Swaaat  maèvaro  altoaal  alto  mbotì  oarto 
la  qaall  Taagooo  aaaolatomanto  dall'inUrao  dall'ani* 


nome  delle  innocenti  sue  vittime;  e  dolorosa  esperien- 
za quasi  l'Europa  intera  ne  ha  fatta  in  quelli  infausti 
tempi,  nei  quali  la  nobiltà,  te  ricchezze,  gli  avuti  o  rifiu' 
iati  onori  eran  delitti,  e  le  virtù  mina  certa  come  Tacito 
con  tanta  verità  ed  eloquenza  dei  suoi  tempi  diceva.' 


mo  e  ne  dimostrano  i  più  segreti  sentimenti.  Tale  si  è  appunto 
la  citata  terzina  del  nostro  Dante,  ed  io  son  del  tutto  convinto 
-ohe  «e  non  avessimo  altro  irrefragabili  prove  della  probità  sua. 
basterebbe  sol  questa  a  non  farcene  punto  dubitare,  ed  a  distrug- 
ger tutte  le  calunniose  invenzioni  dei  suoi  nemici. 

>  Nel  magnifico  proemio  delle  Storie  di  Tacito  trovasi  un  in- 
teressantissimo squarcio  che  ci  rammenta  gli  errori  cui  la  Fran- 
cia e  l'Italia  furono  in  preda  sul  finir  del  secolo  decimottavo. 
Chi  non  crederà  in  fatti  di  udirne  il  racconto  da  quell'egregio 
storico  allorché  esclama  egli:  "Plenum  exiliis  mure,  infecti  cae- 
"dibus  scopuli,  atrocius  in  Urbe  saevitum  :  nobilitas,  opes,  omis- 

*  si  gestique  honores  prò  crimine,  et  ob  virtutcs  certissimum 
"oxitinm.  Neo  minus  praemia  delatorum  invisa  quam  scolerà, 
"cum  alii  Saoerdotia  et  Consnlatus,  ut  spolia  adepti,  procuratio- 

*  nes  alii  et  interiorem  potentiam  agerent  verterent  {qui  il  di  Ce- 
"  Mare  con  poca  varietà  ha,  ferrent)  cuncta  odio  et  terrore.  Cor- 
"  rupti  in  dominos  servi,  in  i)atronos  liberti:  et  quibus  deeratinl- 
'micns,  per  amioos  oppressi  „.  Ma  come  a  consolar  l'uman  gene- 
re di  tante  scelleratezze,  anche  nei  tempi  più  tristi  la  Providenza 
la  sorger  unirne  pure  iutrepide  e  virtuose,  perchè  colle  onorate  lor 
opro  arrossir  facciano  e  tremar  fin  nella  sua  potenza  l'iniquità  trion- 
fante, oosi  nel  men  funesto,  anzi  ridente  quadro  dello  stesso  im- 
mortale scrittore,  che  segue  appena  dopo,  delineate  trovansi  quelle 
medesime  belle  e  coraggiose  azioni  di  cui  fummo  noi  pur  spettatori 
nella  sudetta  funestissima  epoca  "  Non  tamen,  soggiunge  egli, 
"  non  tamen  adeo  virtutnm  (anche  qui  il  di  Cesare  ma  con  a$$ai 
"più  poca  varietà,  ha  virtntis)  sterile  saeonlnm,  ut  non  et  bona 
*exempla  prodiderit.  Comitatae  profugos  liberos  matres,  seca- 
"  tue  uiaritos  in  oxilia  ooniuges,  propinqui  audentes.  constantes 
"generi,  oontumax  etiam  ad  versus  tormenta  server  uni  fides  :  su- 
"  premae  clarorum  virorum  neoessitates,  ipsa  necessitas  fortiter 
"  tolerata,  et  laudatis  antiqaoram  mortìbus  pares  exitus  „  (*).  Tut- 
ti i  tempi  dunque  si  somigliano,  ed  i  popoli  cadon  sempre  ne'  mede- 
simi eccessi  ogni  volta  che  i  governi  abbandonando  il  retto  sentier 
della  giustizia  lasciansi  soltanto  trasportare  dagli  sfrenati  impeti 
dell'ambizione  e  della  vendetta.  Ma  in  tutti  i  tempi  eziandio  la 
virtù  riceve  l'omaggio  che  l'è  dovuto,  acciò  gli  uomini  non  mai 
posjan  perder  di  mira  quella  unica  via  della  lor  felicità,  fuor 
della  quale  non  havvi  che  rimorsi,  pianto,  miserie  e  desolazioni. 

(*)  Nel  riscontrare  i  1  testo  di  Tacito  ho  tenuto  presente  la 
«dizione  di  Baasano  del  1808  per  cura  dell'abate  Pastoie  il  valente 
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Sftpato  avendo  in  Roma  la  saa  disgrazia,  che  in 
gran  parte  dal  Papa  egli  ripeteva,  Dante  ne  parti 
pieno  di  quello  sdegno,  ohe  scoppiar  poi  fece,  con 
tanto  danno  del  nome  di  Bonifacio,  in  uno  dei  più 
interessanti  luoghi  della  divina  Commedia.  '  Fer- 
matosi alquanto  in  Siena,  indi  in  Arezzo,  un  abboc- 
Mmento  in  quest'ultima  Città  egli  ebbe  coi  Capi  del- 
l'espulsa parte,  nel  quale  risolvetter  costoro  di  ten- 
tar con  la  forza  il  loro  ritorno  in  patria.  Restò  ivi 
in  compagnia  di  essi,  tra  le  speranze  ed  i  vari  cou- 
sigli, fino  al  1804,  epoca  nella  quale  i  Bianchi  ra- 
dunato avendo  molta  gente  e  recatisi  ad  attaccar  Fi- 
rense,  già  si  erano  impadroniti  di  una  delle  sue  porte, 
allorché  ne  furono  da  quei  cittadini  espulsi  con  gra- 
vissimo lor  danno. 

Riuscito  vano  un  tal  tentativo,  altri  consessi  eb- 
ber  luogo  tra  i  Capi  della  vinta  parte,  e  singolar- 
mente uno  in  Mugello,  donde  niun  vantaggio  es- 
sendo!*!  ottenuto,  l'Allighieri  si  ritirò  presso  Alboino 

«radaMof*  dai  fktgfUmemti  d«I  Broti«r,  «d  ai  cari  Tacchi  miai, 
«r  dMholi,  Malo  aSasionato.  Ora  il  di  Caura  eon  la  saa  tasta 
(■Ma  latioa  a  di  Taoito  pnr  traduttore,  «pioto  tini  da  nna  aaata 
bda,  a  «oo  la  ball'anima  ch'agli  avaa,  non  attaaa  al  riMontro  a 
lavarvi  di  mamoria,  onda  anaha  il  vari»  punt«CKÌara  diver*<)  dnl 
taaao.  Io  a  qoaati  dna  paaai  dal  libro  I,  an'"  '*  ■•  <  'i«Ua  Storie 
afgi«««o  qoi   1*  balla  vardona   dal  Darat  ripUm    di 

rujÉmmti,  teogU  di  aaayaa  Unti,  atrocità  cn  Roma,  no- 

MMi»  rÌ4xk4M*a.  r(/lMt«ti  onori,  o  téorciiaU,  rru»  yrciuii  armvi:U 
frttik.  rovina  c»i-tittima:  t  promti  dtlU  »pi;  mbbomtmeooli  auanto 
t  douttl  ;  riport<it4t»«,  chi  gae^rdotii  «conoolaH,  ^imaat  »po§ll«  opt- 
«M,  cM  mmmof§t  a  yatwi—  tmiima,  fneonà«  a  tra  andò  U  twMo  t  ti*. 
ptir  odi»  a  Urror»:  aekimH  a  lib^rii  corrotti  cernirò  a'  podr<»,,  „ 
tmi  laaca—  nl/mtet,  tmmtutt  da  amici.  Steoto  imn  pfrò  tanto  d, 
otriè  tttrO»,  eké  falekt  («Mia  «ttmpio  non  vradwcMaa.  Madri  t 
aMfU  mw»mp»amanU/IMuéU  «  tnartU  tcacctati,  partnti  di/mdUort, 
tm»H  •mUmti,  tekiaal/oàoU  •  /orU  a'  tormamU;  gramdt  ammm» 
tmtm  em  §*m*roaa  lamé»  antica  (Oatt.). 

•  !Val  e.  XIX  dall*/ii<«rNo  floga  11  Poat*  eha  U  Papa  Nioeolò 
III  da  lai  trovalo  in  una  di  qoalla  foaaa.  aantaodolo  a  a4  arri- 
eiaara  In  pranda  par  Boalfaelo  Vili  a  prorompa  in  atrooi  iavat- 
tUa  aoalro  qneatn  PnntaÉea.  M  4  la  qoaato  atatao  aaafto  «ha  l' Al- 
llghiari  awictlMl  aoa  laata  aloq— ta  a  aoa  laala  fteaa  «eatro  11 
dMMlato  «atafotala  da'SaniMari  di  FlaSre. 
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della  Scala  Signor  di  Verona  da  Ini  chiamato  per 
riconoscenza  il  Oran  Lombardo^  che  generosamen- 
te il  trattò  e  soccorse.  Restò  egli  poscia  per  qual- 
che tempo  in  Lunigiana  presso  il  Marchese  Maruello 
0  Marcello  Malaspina,  da  cui  fu  anche  accolto  be- 
nignamente ed  impiegato  in  rilevanti  commissioni.  ' 
In  ricompensa  de'  quai  benefici  mandò  egli  alla  im- 
mortalità la  munificenza  ed  il  valore  di  quell'illu- 
stre famiglia  nell'aureo  passo  relativo  alla  medesi- 
ma, che  incontrasi  nella  Cantica  seconda  del  suo 
Poema.  Havvi  luogo  a  credere,  ciò  non  ostante, 
ch'egli  provato  avesse  un  qualche  disgusto  in  que- 
sto secondo  ^  suo  ospizio,  poiché   nel    1311  pertossi 

»  Nell'ottobre  del  1806  fa  Dante  mandato  dai  fratelli  Franoc- 
•ohino,  Marcello  e  Gorradino  Malaapina  ambasciatore  presso  An- 
tonio vescovo  di  Luni  per  ottenere  una  pace  che  langhi  odn  e  om- 
deli  delitti  avevano  da  qaelle  contrade  infaUcemente  allontanata. 

*  Io  non  comprendo  perchè  Monsignor  Fabroni  sostener  voglia 
nel  suo  Elogio  di  Dante  che  i  primi  Signori  presso  i  quali  si  ri- 
fugiò quesf  Uomo  celebre,  dopo  il  suo  esilio,  furono  i  Malaspina. 
Gom*  mai  ha  potato  ciò  combinar  egli  con  quel  passo  del  e.  XVII 
del  Paradiso,  ove  finge  il  Poeta  che  detto  gli  venga  dal  suo  an- 
tenato Cacoiaguida;  alludendo  alla  generosa  aoooglieuea  fattagli 
dal  Signor  di  Verona. 

Lo  primo  suo  rifugio,  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Ghe  porta  in   sulla  scala  il  santo  uccello? 

E  come  mai  asserir  ha  potato  il  dotto  biografo  che  per  qael 
Orai»  Loìnbardo  intender  dovevasi  Cangrande,  e  non  già  Alboino 
della  Soala,  quando  poco  dopo  soggiunge  il  Poeta  stesso  : 

Gon  lai  vedrai  colui  ohe  impresso  fue 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Ghe  notabili  sien  l'opere  sue; 

facendo  allusione  al  valor  militare  ed  alle  belliche  imprese  di 
Cangrande,  alla  cui  nascita  secondo  il  sistema  astrologico  domi- 
nante in  «luei  tempi,  influir  dovette  il  pianeta  di  Mart»3,  ove  Gac- 
oiaguida,  come  buon  guerriero  e  morto  in  battaglia,  godeva  la 
celeste  boatitadine?  Se  dunque  dopo  aver  parlato  del  Oran  Lom- 
bardo lo  stesso  Gaooiaguida  dice  al  Poeta,  con  lui  vedrai  colui 

è  chiaro,  ch'essendo  questi  Cangrande,  quel  Oran  Lombardo  noa 
può  esser  che  Alboino  di  lui  fratello.    Eooo  gli  errori  e  lo  centra- 
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di  nuovo  in  Verona  presso  Cangrande  della  Scala 
•ucoedato  al  ano  fratello  Alboino  nel  dominio  di 
quella  Città,  ed  ano  dei  più  yaloroai  e  più  munifici 
Signorotti  dell'Italia.  Fa  Dante  dallo  stesso  pure 
con  affabilità  somma  ricevuto,  non  meno  che  soccor- 
so, protetto  ed  onorato;  per  lo  che  esprìmesi  con 
tanto  entusiasmo  sulle  virtù  di  questo  Principe  nel- 
la tersa  Cantica  del  suo  Poema  al  medesimo  dedi- 
cata. 

Diversi  viaggi  egli  fece  eziandio  in  Bologna,  in 
Padova,  ed  in  altre  principali  città  italiche,  e  si 
recò  persino  in  Parigi,  ove  principalmente  la  teo- 
logia e  la  filosofia  occupossi  a  studiare,  e  sostenne  in 
quelle  facoltà  alcune  solenni  e  dotte  dispute. 

Da  Verona  procurò  egli  d'impietosir  gli  animi 
'ingrati  suoi  concittadini,  con  una  lunga  e  pa- 
lettera,  ohe  cominciava  con  quelle  affettuo- 
se parole  del  Nasareno:  Popule  tneu*,  quidjeei  tiòil 
Ma  l'animo  disdegnoso  ed  elevato  di  un  tanto  uo- 
mo ricusò  per  altro  di  sottoporsi  ad  una  vile  am> 
menda  di  colpe  non  commesse,  ohe  da  taluni  suoi 
amici,  i  quali  interessavansi  al  suo  richiamo  nella 
patria,  gli  venne  proposta  come  la  principal  condi- 
sione  del  richiamo  medesimo.  Del  resto  Enrico  VII 
di  Luzembourg  essendo  verso  quest'epoca  soeao  in 
Italia  oon  o<«te  numerosissima,  e  già  assediando  Bre> 
scia,    l'AlIighieri  stanco  dell'inutilità  delle  sue  pre- 


:r:.-      quell« 

m  D. 


dliloal  In  oai  wido«o  l  più  (tmadi  «rudill  p*r  ana  mslintM*  ■m*alB 
di  BOTltà.    Gradasi  qaiodl  oh«  rml  a«cUo  dir  ben*,  oh*  dir  anoro^ 

•  oh*  •!  paò  maah»  Bt>iotr  qaMt*«ltimo  «oopo  ooa  ocMrvaaloai 
MgC»  •  oea  da  altri  prmntaia  sai  fasti  eb«  oarran«l.  Mnaa  p«a« 
to  allaram*  la  aatora.  Ho  Toloto  «oatelar  aa  po'  laagam«nla 
«aaala  prima  Alolaciaa  ««oparta,  p«f«k4  qaalla  di  aa  dotto  aoaa, 

•  paraM  anaaaiiata  aaaora  «oa  «aa  sfoartaaa  taia  da  far 
•all'aaimo  di  aklaaqaa.  aoa»a  fatta  avaana  «al  mio. 

8.11  —  OfmutU  S^m—aekt. 
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ghiere,  e  del  suo  viver  ritirato  e  tranquillo,  si  uni 
di  nuovo  ai  capi  della  parte  Bianca  ed  a  tutti  i  Ghi- 
bellini dell'Italia  affìn  di  spinger  l'Imperatore  a  do- 
mare i  Guelfi  ed  a  render  la  pace  a  questa  bella  e 
floridissima  parte  dell'Europa.  Ma  tanto  potette  sul- 
l'animo suo  la  riverenza  della  patria,  ed  il  rimorso 
di  assoggettarla  allo  straniero,  che  stando  Arrigo 
accampato  presso  le  mura  di  Firenze,  egli,  benché 
chiamato,  non  volle  recarsi  nel  suo  campo,  quasi 
arrossendo  di  un  trionfo  che  arrecar  dove /a  servitù 
e  catene  alla  sua  patria. 

Il  cattivo  esito  della  spedizione  di  Arrigo  seguito 
essendo  dalla  morte  di  esso  avvenuta  in  Buoncon- 
vento.  Dante  perdette  ogni  speranza  di  ritorno,  per 
aver  colla  sua  condotta  maggiormente  aizzato  con- 
tro lui  i  Fiorentini;  e  nel  1319,  in  seguito  di  pres- 
santi inviti  fattigli  dal  Conte  Guido  Novello  di  Po- 
lenta, in  allor  regnante  a  Ravenna,  uno  de'  più 
colti  e  più  gentili  Signori  italiani,  e  padre  della 
bella  ed  infelice  Francesca  d'Arimino,  '  si  recò  egli 


■  Taluni  han  preso  motivo  di  tacciar  d'ingrato  l'Allighieri  per 
aver  egli  ooUooata  nell'Inferno  qaesta  intereuante  figlia  del  suo 
prinoipal  benefattore.  Io  però  credo  di  sostener  con  ragione,  che, 
per  la  irresistibile  forca  dello  idee  del  suo  tempo,  Dante  non  po- 
teva altrimenti  trovar  Francesca  nel  Purgatorio  o  nel  Paradiso, 
ma  nell'Inferno  soltanto,  a  motivo  del  genere  di  morte  violenta 
di  coi  era  perita.  Poteva  egli  bensì  non  mentovarla;  ma  forse 
questo  oscuro  sileneio  più  spiaointo  sarebbe  al  padre  di  essa,  che 
il  modo  patetico,  rispettoso  ed  interessante  nel  qnal  fa  parola  il 
Poeta  di  quella  bella  infelice,  allorché  ne  racconta  il  crudele  in- 
fortunio. £d  una  prova  sicura  di  questo  mio  pensiero  si  è,  che 
il  Conte  G-uido  non  ne  prese  alcun  rancore  contro  Dante,  ansi 
continuò  ad  assisterlo  ed  onorarlo  sino  alla  sua  morte,  e  persin 
dopo  qaesta  rese  alla  memoria  sua  tutti  quegli  omaggi,  dei  quali 
ho  io  parlato  nel  corso  dell'opera.  In  generale  presso  i  popoli  o 
barbari  primitivi,  o  ricaduti  nella  barbarie,  la  mancanza  di  t'ama  e 
l'oblio  sono  più  dolorosi  e  spiacenti  ohe  una  stessa  sfavorevole  ri- 
membranza; come  far  ne  possono  un'ampia  fede  le  poesie  di  Ossian, 


I 
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alla  Corte  di  qael  Principe,  e  vi  tu  pregiato,  soc- 
corao  ed  incaricato  di  varie  importanti  missioni,  sp«- 
cialmente  di  un'ambasciata  presso  i  Veneziani.  Ma 
l'esito  di  questa  essendo  stato  infelicissimo,  '  egli 
•6  ne  tornò  oltremodo  afflitto  in  Ravenna,  ove  ai 
14  settembre  del  1321  lasciò  la  mortale  sua  spoglia 
con  dolore  sommo  di  Guido  e  di  tutti  i  buoni  e  dotti 
dell'Italia. 

Fece  quel  magnifico  Signore  deporre  il  cadavere 
dell'Esule  illustre  su  di  un  feretro  decorato  di  poe- 
tici ornamenti,  portato  sugli  omeri  dei  primari  cit- 
tadini, e  chiuder  lo  fece  in  un'arca  lapidea  presso 
la  Chiesa  dei  Frati  Minori,  ove  si  elevò  poscia  un 
più  pomposo  e  più  degno  monumento  per  l'opra  di 
un  dotto  signor  veneziano  e  di  due  illustri  Porpo- 
rati *    tanto    delle    lettere    benemeriti  e  dell'Italia. 


U  qa*U,  •iano  o  no  di  qaaalo  B«rdo  f*mo*o,  aoao  pare  uà*  vi- 
TAO*  dipintura  di»l  eostami  e  d«lU  id««  di  tali  popoli.  A  tampi 
«lairAlllahiarl  poi  l'arar  otta  nato  ana  oonunamoraaiona  aal  aao 
—l>bra»a  tomnm  npatavaai  a  ooal  traode  amon  da  fkr  dira  a 
▼iaaaaao  Aaaiaiaoli,  eha  arrcbba  «fli  pacato  ona  ^roMa  somma 
di  danaro,  ••  Daota  »▼••«•  fatta  menziona  di  aleano  dalla  «a» 
«aaa,  maavnità  oaooiato  l'a Taaaa  Balla  più  eopa  Bolgia  dall'/a. 
/0rmo.[*) 

*  yraoaaato  Doni  tra  la  proaa  dall'Alichiari  da  lai  pabblioata 
riporta  aaa  lattara  dallo  ataaoo  al  Signor  di  Bavaona,  la  qaala 
proT«r«bba  aba  qaaata  ambaaeiata  ai  VanaaiaDi  abba  laogo  nal 
ItUL  Uaa  tal  latterà  piana  di  aaroaami,  a  di  amaraaaa  oontro 
«■alla  lapabbllaa  viaa  par6  itanaraUaaato  riputala  apeerlfk.  ad 
■sa  aolaaaa  lapootara  dal  Doni. 

•  Barnardo  Bambo.  padra  dall'iUiutra  Cardinala  di  tal  noma, 
•andò  (ovaroator  di  Baranoa,  arcar  faoa  qoal  monamanto  al  ao- 
raHo  alla  Italiana  Maaa  cba  ora  ai  Tanara  In  qaalla  Città.  Il 
Cardinal  Corsi  nal  ISBI  od  il  Cardinal  Valanti  nal  1780,  Locati 
oalla  Bomacna.  ripararoD  poi  la  Inctaria  «aclonato  dal  tampo  a 

(•)  Un  vaorliio  manihaaa  Malaafiaa  dlaaaadaata  di  qaacli  anti- 
ohiaaimi  aicn  rModo    soddiafatto  aalla  piooola  atatara 

>■•  Avaa.  die  ..li  a  om  ciovlactto,  di  trovarai  più  oon- 

taoto  vo'lor  n  —  -.i^do  oal  n$r§mtori«,  a  macarl  aii>  'la  nal- 
>/"  'aaaw,  <àk  qaallo  aha  aa  cH  «nunati  aaol  foa»«roatati 

dii:  ,1  poate  (OmH^. 


■ 
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Accompagnò  il  Conte  il  funebre  corteggio  del  Poeta 
fino  al  luogo  del  suo  sepolcro,  e  quindi  tornato  nella 
casa  ove  questi  abitato  avea,  vi  recitò,  secondo  il 
ravegnano  costume,  l'elogio  dei  suoi  talenti  e  delle 
virtù  sue,  a  gloria  eterna  dei  Grandi  del  suo  tempo, 
e  a  disonore  dei  nostri. 

La  fama  di  un  tanto  uomo  grandissima  nella 
sua  vita,  ma  fatta  gigante  dopo  la  sua  morte,  già 
riempiuta  avea  l'Italia  tutta.  Nel  1350  Giovanni 
Visconti  arcivescovo  di  Milano  riunì  sei  dotti  uomi- 
ni per  spiegare  e  commentar  l'AUighieri,  cioè  duo 
filosofi,  due  teologi  e  due  fiorentini;  con  felice  idea 
da  apportar  non  lieve  onore  a  quel  colto  Prelato. 
Bologna,  Pisa,  Venezia  e  Piacenza  ebbero  eziandio 
pubblici  espositori  del  sommo  Poeta;  e  Firenze  stes- 
sa, piena  di  rossore  e  di  rimorsi  per  le  ingiuste 
persecuzioni  fatte  a  un  si  grande  suo  Cittadino,  nel 
1373  salariò  un  pubblico  lettore  per  illustrare  e  com- 
mentar le  di  lui  opere  :  onor  singolare  che  toccò  per 
la  prima  volta  all'illustre  Boccaccio.  Essa  decreto- 
gli  inoltre  nel  1396  un  cenotafio  nella  Cattedrale, 
e  più  volte  appresso  ne  reclamò  da  Ravennati  le 
ceneri.  Ma  né  fu  eseguito  il  suo  decreto,  né  esau- 
dita la  sua  domanda;  ed  a  vergogna  indelebile  di 
quella  Città  e  di  coloro  che  per  cinque  secoli  l'han 
governata,  '  altra  memoria  ella  non  conserva  di  un 


quel  sacro  deposito;  e  quest'ultimo  eziandio  incider  fece  in  rame 
il  disegno  dello  stesso.  £coo  le  opere  che  tramandano  alla  tarda 
prosperità,  e  benedir  fanno  il  nome  de'  governatori  dei  popoli. 

»  Nel  1804,  essendo  io  in  Fireure,  una  di  quelle  letterarie  so- 
cietà detta  della  Storia  Patria,  cui  ho  l'onor  di  appartenere,  ideò 
di  elevare  un  cenotafio  all'AUighieri  a  spese  de'  soci  e  di  tutti 
gl'Italiani  che  oonoorrer  volessero  alla  bell'opra.  Essa  non  chie- 
se al  Governo  ohe  alcuni  pezzi  di  marmo  giacenti  inutili  in  un 
de'  pubblici  magazzini.  E  pur,  ohi  '1  crederebbe,  disprezzo  que- 
sto la  discreta  domanda,  e  rise  su  coloro  ohe  fatta  l'aveano  !  !  !     Un 
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ood  ìllastre  suo  figlio  ohe  an  vecchio   polveroso  di 
loi  ritratto  in  une  delle  pareti  interne  del  Duomo.' 

Ebbe  Dante  la  statura  meisana,  il  volto  lungo,  gli 
occhi  piuttosto  grossi,  il  naso  aquilino,  le  gote  grandi, 
il  labbro  superiore  rilevato,  il  color  bruno,  la  barba 
ed  i  capelli  neri  folti  e  crespi,  l'aspetto  grave  insieme 
e  piacevole.  Parlava  rado,  ma  bene  ed  anohe  eloquen- 
temente, ove  u'avea  l'occasione.  Il  suo  tratto  benché 
serio,  era  cortese.  Moderatissimo  egli  era  nel  cibo; 
nel  vestire,  pulito  in  uno  e  modesto.  La  musica,  ohe 
tanto  alletta  le  belle  anime,  amò  egli  eziandio  con  tra- 
sporto,  e  l'ebbe  tra  le  più  soavi  delizie  della  sua  vita.* 


pljtr*  d*l  diMfoo  dal  monomcnto  reato  in  mio  poter*  ed  4 
qoello  che  ho  preeeateto  eirAooedemia  :  il  gioviae  ■i^or  Digay 
lO  nell'arohitettar»  ne  fa  l'Aatore.    L'epigrafe: 


Oaorste  l'elkiadmo  Poeta 

L'ombra  ina  torna  eb'era  dipartita, 


«he  «i  legge  in  aalla  baaa,  veane  da  nie  preeeelta  fra  i  rerei  del> 
IMstaMO  Dante:  ed  opportanamente  eeprimea,  ohe  la  >aa  gran* 
4*0mbra  fla'aiior  giaetamente  sdegnata  contro  la  patria  pei  ri- 
eeroli  torti,  reniTa  di  bel  naoro  ad  aggirarsi  nel  di  lei  seno  pl»- 
«Ma  per  l'onore,  aaeoreh*  tardi,  ma  por  naa  rolta  reeo  alla  mum 


ì  m  aoM  «he  U  di  Ceaare  eoriveTa  nel  1811  (Ca$t.). 
La  prava  della  passione  ohe  l'AlUghieri  ebbe  per  la  mnaiea 
nel  eanto  II  del  Purgatorio,  allorquando  rivolto  egli  ad 
■a  tal  Casella,  eelebre  cantore  del  sao  tempo,  e  molto  a  Ini  earo, 

lecge  , 

Uemoria  o  oso  alPamoroeo  santo, 
C  be  mi  solea  qoetar  tutte  mie   Toglie  ; 
Di  ciò  ti  piaeeia  eanaoUr  alquanto 
LHkalma  mi%  ehe  eoa  la  eoa  pst«oaa. 
Venendo  qaa,  4  alhnaato  tanto. 

Naiadi  soggiaage  ehe  mo«eo  «■s«ado  qoel  sao  aaioo  dali'iarlto 
gfaaioeo. 

*  Amor  ehe  nella  mente  mi  ragioaa. 
Comiaeiò  egli  allor  el  dole«a»Mite 
Ohe  la  dolewna  aaaor  deatio  mi  aaoaa  ; 

elei  ^M  eant6  qoella  amoreea  eaaaeoe  di  I>aBl%  la  qaal  oomin» 
eia  «el  primo  Torso  dalla  «ttata  taralaa,  e  la  qaal  forse  Oaeella 
m— Ire  «ra  in  rita,  spseso  eantar  solsTa  all'amioo  ano,  oome  qoel* 
la  ehe  pia  di  ogni  altra  lo  dltsttoiii. 


■ 
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Vero  è  per  altro  che  tante  pregevoli  e  brillanti 
qualità,  per  la  imperfezione  intrinseca  alle  mondane 
cose,  da  talune  leggiere  macchie  furono  offuscate. 
Vien  egli  quindi  tacciato  di  soverchia  tendenza  per 
gli  amorosi  piaceri,  di  eccessiva  sete  di  gloria,  e  di 
esser  stato  ambizioso  e  superbo  oltre  il  dovere.  Ma 
se  Dante  necessariamente  dovette  avere  alcuni  di 
quei  difetti,  da  quali  niun  dei  mortali  può  intera- 
mente trovarsi  libero,  quelli  però  egli  ebbe  delle 
anime  sensibili,  e  dei  caratteri  nobili  e  dignitosi; 
e  se  molto  sé  stesso  stimava,  ben  ragione  ei  n'aveva, 
poichò  tanto  grande  e  tanto  superiore  ai  contempo- 
ranei suoi  egli  sentivasi. 

Altri  ancora  chiamato  l'hanno  mordace  troppo, 
ed  astioso  contro  i  suoi  nemici,  né  a  dir  vero  ci^ 
può  del  tutto  negarsi.  Ma  se  pur  si  riflette  ch'ei 
fu  barbaramente  spogliato  di  ogni  suo  avere,  che 
fa  ridotto  non  solamente  a  mendicare  un  pane  onde 
protrarre  la  penosa  sua  esistenza  ma  a  provar  be* 
nanohe,  come  egregiamente  dic'egli  nel  canto  primo 
del  Paradiso,  a  provar 


siccome  sa  di  sale 

Lo  pano  altrui,  e  come  è  darò  calle 
Lo  scendere,  e  salir  per  l'altrui  scale; 

-gì  troverà  che  il  carattere  di  questo  uomo  sommo, 
benché  moderato  e  piacevole  di  sua  natura,  pure 
dovette  necessariamente  alterarsi,  e  prendere  quella 
intolleranza  e  quell'impeto,  che  dalle  persecuzioni  e 
dalle  disgrazie  aopratutto  immeritate  vengon  per 
l'ordinario  prodotti. 

Molte  e  varie  opere  egli  compose  in  prosa  ed  in 
versi.     Contansi  tra  le  prime  la  Vita  Nuova,  il  Con- 
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Vito,  il  trattato  de  Monarchia,  quello  de   Vulgetri  elo- 
quentia,  e  quattro  EpittoU, 

Contien  la  Vita  Suova  an'iogenua  ii^toria  de'  gio- 
vanili suoi  amori  con  Beatrice,  frammischiata  puran- 
cke  di  non  pochi  versi.  Il  Convito  si  è  nn  minato 
ed  esteso  commento  ch'egli  ideato  avea  di  fare  a 
q  :  i  delle  sne  Canzoni,    ma   ohe  non  fece  ef- 

fei. .....ute  se  non  a  tre  delle   medesime,   sia  che 

la  morte  ne  lo  avesse  impedito,  sia  che  risolato  egli 
avene  di  non  terminarlo.  Questo  commento  pien 
di  dottrina  e  d'ingegno  dà  grandi  lumi  per  l'intel- 
ligensa  della  divina  Commedia,  e  meritò  di  essere 
illoetrato  da  Torquato  Tasso.  Nel  trattato  de  Mo- 
narchia ai  scaglia  contro  le  asurpaxioni  della  spiri- 
tuale sulla  temporale  potenza,  con  quello  stesso  spi- 
rito di  regalismo  che  scorgesi  in  tutto  il  corso  del 
suo  Poema,  e  che  animato  ha  sempre  tutti  i  grandi 
uomini  dell'Italia;'  e  difende  da  irritato  Ghibel- 
lino l'autorità  imperiale:  ma  sotto  quest'ultimo  aspet- 
to più  dal  suo  sdegno  e  dalle  circostanze  in  cui  tro- 
vomì  ehe  dall'interno  pensier  del  suo  cuore  fu  cer- 
tMMonte  quell'opera  occasionata.  Nel  trattato  de 
Vwl§airi  doqutntia,  '  che  la  morte  gl'impedl  di  ter- 
minare, parla  Dante  della  lingua  comune  d'Italia, 
de'  diversi  dialetti  della  medesima  e  della  forma  e 
natura  dei  versi  e  componimenti  volgari.  Final- 
mente quanto  alle  quattro  sue  Epistole  sappiam  che 
la  prima  fu  quella   da  lui  scritta   al   Popolo   ed  al 


'  Flcarft»«t  yoapoMMuaol*  tt%  oMtoro.  oltre  Dmi«*,  mmIm  F«> 
lc»r«k,  tv,  Paolo  terpi,  Oiaanoo*.  «d  al  giorni  DMtrl  Conforti, 
■oUri  •  BImL 

■  QaalswM  protoad*  cha  11  trattato  4*  Vvlcari  «loqacatia  non 
ila  dal  Patta  aoatro;  •  potrabba  alò  aaaar  varo;  aaaoB*  to  grao 
laMinrasia  dal  dotti  gitalo  ha  para  attribaito.  oasi  ha  aradato 
di  «affair  •«  ^aaata  aradaaaa  la  aaatana  opinloo». 
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Governo  di  Firenze,  della  quale  abbiam  parlato  di 
sopra  ;  che  la  seconda  ei  diresse  ai  Principi  Ita- 
liani ed  ai  Senatori  di  Roma  per  invitarli  a  secon- 
dar la  spedizione  di  Arrigo;  che  la  terza  fu  da  esso 
inviata  a  questo  Imperatore  medesimo  per  muoverlo 
alla  conquista  dell'Italia  ed  al  soccorso  del  ghibel- 
lino partito;  e  che  colla  quarta  infine  dedicò  egli  a 
Oangrande  della  Scala  la  sua  cantica  del  Paradiso. 
Son  queste  prose  di  maggiore  o  minor  merito,  di 
maggiore  o  minor  bellezza,  ma  tutte  non  indegne  di 
esser  tramandate  alla  posterità. 

Fra  le  poetiche  composizioni  di  Dante  annoverar 
deggionsi  trenta  e  più  Sonetti  e  circa  altrettante 
Canzoni,  le  Rime  Sacre,  e  finalmente  la  divina  Com- 
media. I  sonetti,  le  canzoni  e  le  rime  sono  sparse 
di  grandi  e  variate  bellezze,  e  ben  vi  si  scorge  il 
creator  della  lingua  e  poesia  dell'Italia;  ma  il  genio 
profondo  di  questo  uomo  straordinario  mostrasi  ve- 
ramente in  tutta  la  sua  pompa  e  nel  suo  pieno  splen- 
dore in  quell'ingegnoso  Poema. 

Ei  par  che  Dante  anche  prima  del  suo  esilio  con- 
cepita avesse  l'idea  di  lasciar  ai  posteri  un'opera 
che  sotto  le  attrattive  del  patetico  e  del  maravi- 
glioso  poetico  contenesse  lezioni  sublimi  sulle  scien- 
ze filosofiche,  teologiche  e  morali;  ma  certo  è  che 
quella  dolorosa  vicenda  della  sua  vita  occasion  gli 
diede  di  servirsi  del  suo  poema  come  di  un'arma 
contro  i  suoi  nemici,  e  di  un  nobil  guiderdone  pe' 
suoi  generosi  benefattori,  non  meno  che  di  un  mezzo 
da  rammentar  molti  rilevanti  fatti  pubblici  e  pri- 
vati, e  molti  personaggi  famosi  del  suo  tempo  ;  laon- 
de una  interessantissima  memoria  isterica  può  an- 
che la  divina  Commedia  reputarsi. 

Del  resto  ho  io  abbastanza  fatto  canoscere  altro- 
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ve  quanto  grande  sia  questo  monumento  del  sapere 
e  dello  ingegno  italico,  nò  ciò  può  esser  giammai 
ignoto  a  chi  è  a  cuore  la  maestà  ed  il  lustro  del 
nome  italiano.  Giovami  soltanto  pria  di  por  fine 
alla  mia  opra  di  riferir  una  bella  e  sagace  osserva- 
sione  di  un  colto  Toscano,  ohe  potrà  farci  conoscer 
pienamente  qual  sia  stato  l'autore  altissimo  di  que* 
sto  immortale  Poema.  Dante  al  suo  tempo  era  in 
poesia  quel  che  Oiotto  era  in  pitturH:  Leonardo 
da  Vinci  e  BafE&ello  han  fatto  obliar  Giotto  ;  il  Tasso 
e  l'Ariosto  non  hanno  fatto  obliar  Dante,  nò  han  po> 
tato  nella  menoma  guisa  rimuoverlo  da  quell'alto 
seggio  di  onore,  ov'egli  trionfa  e  trionferà  sempre 
alla  testa  di  tutti  gli  epici  italiani;  imperocché  il 
bello  delle  circostante  e  dei  tempi  sparisce  coi  tem- 
pi e  eolie  oiroostanse;  il  bello  assolato  resiste  al 
rapido  corso  de'  secoli,  per  esser  fondato  sulla  na- 
tora,  ed  indipendente  affatto  dalle  umane  opinioni. 
Opimiomgm  commemta  d«Ut  diu,  con  ragione  esclama 
il  grai.  T   ''  inionum    commenta  delet  diti,  natu- 

rile iuo  tilt. 

Possa  intanto  questa  mia  debol  narrazione  della 
Tita  e  delle  opre  onorate  di  un  si  grande  uomo 
eeeer  di  sprone  a  belle  e  dotte  intraprese  dei  figli 
dell'Italia,  e  possa  l'ombra  di  quel  divo  Ingegno 
bandire  l'ignoranza  e  rompere  il  vile  letargo  in  cui 
a  giorni  nostri  la  più  gran  parte  di  essi  si  giace 
vergognosamente,  immemore  della  gloria  dei  mag- 
giori, e  non  curante  della  posterità. 

1811. 


n. 

IL    VELTRO 

(Inferno,  I) 


Allorché  il  mio  dotto  concittadino  Carlo  Troya 
pubblicò  parecchi  anni  or  sono  una  dissertazione 
intorno  al  Veltro  cacciatore  della  lupa,  di  cui  par- 
lasi nel  I  canto  della  divina  Commedia,  e  credè  di 
vedere  in  quel  Veltro  adombrato  Uguccione  della 
Faggiuola;  non  ostante  il  piacer  che  provai  nel  leg- 
gerla, come  quella  che  conteneva  notizie  preziose 
intorno  agli  nomini  ed  alle  cose  dei  tempi  di  Dante, 
non  parvemi  tuttavolta  che  nella  spiegazione  del- 
l'allegoria egli  avesse  colto  nel  seg)io;  e  n'esposi  le 
ragioni  in  una  memoria  letta  all'Accademia  Fonta- 
niana,  alla  quale  io  allor  presiedeva,  e  pubblicata  poi 
negli  Atti  di  quell'Accademia.  '  Ma  per  iscansare 
il  rimprovero  che  alcuni  saccentuzzi  fanno  oggi  alla 
passata  generazione,  di  aver  cioè  abbattuto  senza 
riedificare,  m'ingegnai  di  dare  a  quell'allegoria  un'al- 
tra spiegazione,  la  quale  nella  inferiore  e  media  Italia 
venne  favorevolmente  accolta,  comechè  nella  subal- 


■  Qaest'altra  memoria,  già  del   1829,  è  inohiasa  nel  pregente 
Iftvoro  (Casi.). 
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pina  aiaai  affatto  ignorata,  noo  potendo  sapporla 
disaimulata. 

Or  dae  naori  comenti,  ohe  di  recente  han  veduto 
la  laoe,  quello  cioè  di  Messer  Gaini forte  delli  Bar> 
siseri*  -^OD  CP^  alcuni  anni  scoperto  in  Marsiglia,  • 
quello  apposto  dal  dotto  Kopisoh  ad  una  versione 
Te<)eaca  della  divina  Conunedia,  son  venuti  ad  ap> 
poggiar  la  soatansa  della  mia  spiegazione,  ancorché 
in  qualche  cosa  ne  differiscano.  Epperò  non  parmi 
superfluo  il  riprodurre  una  quistione,  sulla  quale 
varie  sono  le  opinioni,  e  che  non  ancora  tiensi  ab- 
baatansa  rischiarata,  passando  a  rassegna  in  questo 
articolo  gli  argomenti  miei,  e  riferendo  poi  quelli 
de'  due  comenti  di  sopra  mentovati. 

Dopo  aver  nella  prima  parte  di  quella  mia  me» 
moria  oppugnato  la  ipotesi  del  Troya  intorno  ad 
Uguccione  della   Faggiola,  '   ecco  ciò  che  nella  se- 


'  Molti  »rcom«nti  io  addtusi  ooatra  1»  •apposizione  ohe  p*r 
to  parole  ir*  F«Uro  •  Feltro  doTeas*  intenderti  1*  Facciola.  Un- 
dici anni  dopo  T*ao«  aacavalidarli  an  articolo  ohe  leeai  nel  fior- 
naie  bolocnese  il  Solari*  dal  U  Mttambre  1840.  Epperò  mi  ^OTa 
di  qui  traMrivarlo  par  Intaro,  laaoiandone  il  ciodiiio  al  ealt» 
laMora. 

DELLA  PAOOIOLA 
Patmia  del  cklciibk  Uodcciovb. 

n  P.  Bavariao  Oloici  ta  «a*  ooto  al  •  61  dal  «do  8a0§U  Jto* 
ftéleù  m».  ài  MtmtU  UèoHOU  M  ammfAgat»  é  dM  mio  BtttmrmU 
miKCApttiUmo  FamUJUi»,  ■■riMi,  •aiu'indioare  da  qua!  font*  attta- 
gaM*  la  Boliilat  Ltk  fk0§Mm  da  eutprttér*  d  nmm  A  gramdé  Ugu^ 
don*,  od  ottrt  di  mm  coU^fo  ^ottiolia  tra  wn  ptcotlo  rofefld  wooto 
moMm  rtftono  oro  4«Ma  di  MomU  Miro,  mn  mtfUo  ctrtm  dUtumU  do 
Monto  Vori§momo.  Dal  aiMMtaM  •«•  reato  pté  eHo  wm  torto  — aw 
téttoièo  awO'aaMaanaa  doi  toonto  cktnoooto  mteho  wroooodootoMio  W^om» 

Il  a*.  Oi— gì  ««aaa  la  mano  al  sicnor  Carlo  Troya  Napoli» 
taao,  alaaaMa  lo  a*  par  4aM«  di  «kl  gli*  lo  diado.  K  l'oomo  ohiarla» 
•ina  non  eapando  quello  alorlao  aaaare  stato  atraniero  alla  Fera- 
traoa  Provinola,  molta  pArl*  dalla  qua  la  toooò  ool  ano  aoritto,  a 
aver  pari  potato  icaorar*  la  aeiataaaa  di  aaa  thgftoU  divaraa  da 
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oonda  io  diceva  a  quei  dotti  Accademici  colleghi 
miei.  —  Chi  sarà  dunque  questo  Veltro  allegorico, 
se  non  è  Oan  della  Scala,  se  non  è  Uguccion  della 
Faggiola?  Debb'essere,  a  parer  mio,  un  Personag- 
gio, che  nato  in  un  Paese  d'Italia  posto  tra  Feltro 
della  Marca  Trivigiana,  e  Montefeltro  di  Romagna; 
che  non  da  mondane  o  basse  miro,  ma  sol  da  sa- 
pienza, da  carità,  da  virtù  animato;  che  riformando, 
o  almen  tentando  di  riformar  gli  abusi,  i  quali,  a 
creder  dell'Allighieri,  in  Roma  dominavano  e  soprat- 
tutto l'avarizia,  simboleggiata  dalla  lupa,  apporti 
salute  alla  stessa  Roma,  per  istabilir  la  quale  volle 
il  Ciel,  secondo  lui,  ch'Enea  trionfasse.     Ove  man- 


Tor-i'e-Faggiola  presso  a  Monte  Cerigaone  e  Macerata  Feltria, 
n'ebbe  per  baona  l'aatorità.  Esaendosi  qaindi  mosso  dal  mezsodi 
dell'Italia  a  visitare  quest'altima,  o  niuno  forse  avendogli  addi- 
tata la  prima,  all'ultima  e  non  alla  prima  volle,  nell'egregia  saa 
dissertazione  sai  Veltro  allegorico  di  Dante,  attribuita  la  gloria 
d'essere  patria  di  quel  g^^an  prode  ohe  fa  Ugaooione,  e  che  egli 
credette  celato  dall' Allighieri  nella  sembianza  del  veltro. 

Innansi  al  tempo  in  che  mi  venne  sott'ooohio  l'opera  del 
Troya,  fidandomi  a  qaanto  altri  ne  scrisse,  e  credendo  che  l'esimio 
filologo  avesse  scoperti  monumenti  siffatti  ohe  ben  dimostrassero 
la  verità  di  qaanto  volle  asserire  intorno  alla  Faggiola,  ne  tenni 
la  sentenza,  e  la  divulgai  pel  Monte  Feltro  nell'occasione  che 
ebbi  di  pubblicare  alcuni  pochi  miei  versi.  Ma  poiché  quell'opera 
io  lessi,  e  niun  monumento  che  mi  sapesse  persuadere  ritrovai 
citato,  fai  certo  de'  primi  a  portare  sospetto  che  il  Troya  fosse 
in  inganno. 

Ed  io  andava  meditando  di  pubblicamente  appalesare  il  sospet- 
tar mio,  ed  attendeva  di  ciò  fare  nella  Biografia  di  Ugnocioue,  che 
avrei  mandata  al  C.  Antonio  Uercolani  di  Forlì,  oilitore  delle  Bio- 
grafie e  de'  Ritratti  degli  uomini  illustri  dello  Stato  Pontificio, 
quando  avesse  aperta  la  Serie  spettante  alla  Provincia  di  Urbino 
e  Pesaro,  cui  la  Feretrana,  che  diede  si  gran  guerriero,  è  incor- 
porata. Ma  frattanto  un  erudito  di  Macerata  Feltria  gridò  (V. 
il  N.  83  della  Farfalla),  per  bocca  del  eh.  Salvatore  Muzzi,  la  croce 
ai  plagiari;  e  volle  che  fosse  tale  chiunque  prima  di  lui  dicesse 
non  essere  patri»  di  Uguocione  la  Torre  Faggiola;  e  diede  avviso, 
tale  scoperta  essere  sua  propria,  ed  essere  frutto  delle  accurate 
indagini  {Bkt^A  à&\nì  intorno  a  quanto  concerne  la  Feretrana  regione. 

Non  so  se  quell'erudito  abbia  in  questo  gridare  avuto  di  mira 
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ohi  ana  di  queste  condisioni,  non  trovasi  più  l'alle- 
gorioo  Veltro  di  Dante. 

Eppur  tutto  rianiscousi  in  un  uomo  celebre  di 
quel  tempo,  che  a  ninno  avrebbe  dovuto  sfuggire,  e 
che  pur'ò  sfuggito  a  tutti,  perchè  tutti  han  voluto 
trovare  il  Veltro  in  un  gran  capitano,  in  un  fautor 
della  purte  ghibellina,  in  un  nemico  del  dominio  pa- 
pale. Tutti  han  creduto  l'Allighieri  preso  al  par  del 
volgo  da  picciolo  e  municipali  passioni,  in  modo 
da  non  poter  magnificare,  se  non  un  personaggio 
della  sua  parte  stessa.  Tutti  lo  han  creduto  avverso 
ai  successori  di  Cephas.  Quindi  le  ipotesi  intorno 
a  Can  della  Scala,  e  ad  Ugnccion  della  Faggiuola, 


rmrn 
taoh'i 


ma,  olM  qtuOob*  to1«»  mi  ••prMsi  di  volar  dar*  in  i«««mpA  aleona 
MMk  saii*  patria  di  Ufuecton*  (chA  io  troppo  frsaoamoQte  non 
pronoaMrai  eoi  Moni  MMfe  stato  do'  oonti  di  Carpegna,  Mbbona 
mmntirii  al  Troya  di  aror  opinion*  eh*  foM*  tal*).  Ma  oh*  oh* 
il»  éL  fa**to.  io  dirò  a  tntti  eh*  b*n  TOgUo  erodare  l'erudito  Mao*> 
aT*r  potato  T*nir*  in  so*p*Mo  oh*  tal*  patria  non  fo***  la 
J%f9<ola;  porohé,  •*nsa  oonferir*  ponto  oon  lai,  ri  T*nni 
io.  E  eo«i  poaao  eh*  t1  potaaM  ▼*nijt«  eliianqaa  «ape***  oh* 
ft  «aa  parta  qairta  «or*  bob  trarasl  nalia  miaatlMima  iiiari» 
■ioaa  dal  «entada  Veraànma  fiiMa  ma  m*aao  mooLo  dopo  la  morta 
41  Ugneoioo*  p*r  ofdia*  dal  Gatdiaal*  Anglioo  ;  *  oh*  per  l'altra 
•cistvtt*  il  ea*t*Uo  r\»0§Ma  in  loogo  d*lla  7brr^#te^<o(a  diT*r«o, 
il  qoal*  n*  riti*n*  tnttora  il  Bomoi  *  mostran*  I*  min*;  «  il 
qoaU,  •*  •pparti*n*  ad***o  al  Monto  Poltro,  appart*n*Ta  di  qn*l 
tompo  alla  Maaaa  Trabaria,  qoaatanqn*  noUa  dioo**i  F*r*trana 
fo***  oampro«o.  Ma  non  erodo  ponto,  mi  ai  p*rm*tta  di  dirlo,  n4 
la  •«•rao  aradarò  ohe  i»  mcemruàt  imdmgimi  abbiano  »  qo*ir«iiidito 
patata  maMrar  la  #liffMa  aal  aoaflaa  doUa  parroeehia  di  Soarolo, 
ava  aaa  tu  giammai. 

8*  In  UH  indagini  avoaa'agU  Tlaitato  il  luogo  doUa  FkfgMa 
(U  quel*   ooaa  aoa  dovaa  rinaoirgU  grav*.  poieb^  por  istadiar* 
dolio  mal*  iaiHnatngli  7>>rr«-/toff  Ma  il  oh.  Troya  intraproo* 
«a  paragriaaalon*),  non  l'uvrabbo  «orto  trovata  aa  qoal  ooa- 
attu  oh*  dioe.  aibbooo  Tooehia  di  eaatol  d'Kloi«  laddove 

^avvieiaa  a  qooUa  <l  O  ■*  av****  volato  laggor*.  non 

dirò  altri,  ma  aolo  i  no«<ri  aonoi  y»fa traai,  la  oao  di  quaati,  oio4 
nal  Calvi  (Ad  P$$méo  FtrUr.  Ap«U§»  O^p.  ».  •  6)  avrabba  trovato 
qoMto  limpido  parola  -  JteffMa,  •«!•  9k§tt*Umt, . . .  «i^pra  Oh» 
•Irma  lUelt  ««t  ;  «aod  IMHrwm  imtàtm  tmmU  /mar*  F^t^UUmi,  u» 
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appoggiate  a  speciosi,  non  a  solidi  argomenti.  Ma 
in  realtà  quel  grand'uomo  non  era  avverso  che  agli 
abusi,  non  combatteva  che  la  iniquità,  ed  il  vizio: 
non  parteggiava  che  per  la  giustizia,  e  per  la  verità. 
Quindi  il  Veltro,  ch'ei  fa  cibare  da  sapienza,  amore, 
«  virtute,  non  altro  dovea  combattere  che  gli  abusi, 
la  iniquità,  ed  il  vizio;  non  per  altro,  che  per  la 
verità,  e  per  la  giustizia  dovea  parteggiare.  E  que- 
sto Veltro  l'autore  stesso  della  dissertazione  l'ebbe 
sotto  gli  occhi;  ma  preso  dalla  passion  del  suo  Uguc- 
cione,  noi  seppe  indovinare.  V Allighieri  (ei  dice) 
fu  rincorato  dalla  fama,  che  ptibblicò  aver  Bene- 
detto XI,  amorevol  padre,  spedito  il  Cardinal  Niccolò 


lucenti  Praetori  in  Ca$tnim  Fagioiat,  caeteraque,  quibus  imptri- 
tabant,  Oppida  jua  e*»»  voltterint, 

Aggiangerò  come  quell'erudito  dia  sospetto,  oh'egli  gridi  pla- 
giario altrui  volendo  egli  stesso  essere  plagiario.  L'Ab.  Guido 
Paggetti,  che  in  Macerata  Feltria  professa  le  amene  lettere,  e  ohe 
veramente'  fa  accurate  indagini  por  daroi,  se  la  mal  ferma  sua 
salate  glielo  consenta,  la  vita  di  Uguucione  e  d'altri  egregi  Fere- 
traai,  chi  sa  quante  volte  avrà  detto  colà,  essere  la  Faggioìa  sul 
confine  della  sua  patria,  cioè  di  Senatello,  ov'ha  la  casa  paterna 
ed  egli  venne  a  luce?  Ma  ora  la  sua  famiglia  stassene  a  Soavolo 
nel  Rettorato  Santagatese  :  e  non  par  forse  che  il  Maceratese  eru- 
dito volendo  usare  di  quello  che  il  Paggetti  afiforntò,  ed  ignorando 
come  la  costui  famiglia  a  Scavolo  da  Senatello  si  trasferisse,  an- 
che sul  contine  di  Scavolo  venisse  dunque  a  trasferire  da  quello 
di  Senatello  la  patria  del  sommo  capitano  'i  Cosi  direbbesi  ohe  le 
penne  del  corvo  non  le  sepp'egli  ben  coprire  con  quelle  del  pavone. 

Ma  non  finirò  quest'articolo  senza  eccitare  i  lettorati  a  porre 
gl'ingegni  affinchè,  ritenendo  Uguocione,  quantunque  non  nato 
nella  Torre-Faggiola,  come  veltro  allegorico  di  Dante,  abbia,  se  pur 
sia  possibile,  buona  interpetrazione  il  verso  di  questo  divino  poeta 
"JSfua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro „.  Mi  era  venuto  in  pen- 
siero ohe  questi  dir  volesse,  la  patria  e  le  terre  di  Ugucoione  dover 
essere  fra  vari  Castelli  del  Coatado  di  Monto  Feltro,  se  non  fra 
San  Leo  individualmente  e  Macerata  Feltria,  come  disse  Troya, 
allorché  m'avvidi  ohe  tale  Contado  ai  tempi  del  Prode  non  eston- 
devasi  tant'oltre,  e  che  né  la  Faggioìa  nò  l'altre  terre  di  lui  erauo 
allora  circondate  per  nulla  dai  Feretrani  castelli. 

QiovAHNi  Bucci. 
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Atbertini  di  Prtào  a  FSrmu9  per  placarla  coi  Bian- 
chi, e  ct*tar'in  fine  la  funesta  discordia.  Infatti 
questo  Pontefice  egregio,  conciliatore  indefesso  de' 
Cristiani  '  scostandosi  dalle  tracce  del  sao  anteces* 
sore,  antiche  fomentare  le  Italiane  discordie,  tentava 
^'  pegnerle;  *  anziché  elevar  la  potensa  Papale  sulle 
r  ite  dell'Imperio,  intendeva  solo  al  pacifico  suo 
ministero  santo;  anziché  screditar  presso  le  nazioni 
l'Apostolica  Sede,  ne  fondava  la  vera  sna  forza  sulle 
massime  del  Vangelo,  vero  e  saldo  mezzo  di  felicità 
per  la  Specie  Umana.  Le  cose,  soggiunge  Tautor 
sullo'  *  — ■-'■-■  tale  che  ogni  speranza  di  pace 
ti   fi.  l'enuti    ritornarono  i   Sindachi 

degli  esuli:  e  ii  Cardinale  forte  fremendo,  e  scomU' 
nicando   Firenze,    ripartì  per    /Vv"""   •'   y   giugno 


>  aie  vtr  $ati»  ditertimt  kià$  '^a*ur, 

hmtgmus  t»  mim  Jurgim  ùétrut.  lUmifa- 

dm»  prtmU  «imm  Mfnttatit  anni»,  et  cum  tu  Murro, 

Mtmermm  Ordtmt»  Dodonm  prcuciimum,  ad  po'  '  rameia» 

JtofM,  •/  Anglioé,  qui  §rmmi  mniwMrum  discordia  rta 

UfrtwM  traamUit.    (fmi  prpptr*  tUrne  prq/teti  ^m 

Jtof  amiwtca  placidi»  »»rwto»ibu»  md  eomeordio 
tmmmpti»  MtrwM  óéM»  Imm  /Id»  md  mrmm  rmK' 
àa  f.-ntr<iha»mdu  »p»m»mlthm»  )t»pi§tr»,  idqm» /«• 

li»  nodo   rttinere  («nlarwMt.  (Fbksbti,    VtconUni   Hut., 
1  icBAT.,  Serip,  Ror.  Italie.,  tom.  IX). 

•  *  Va.   rrttto  PradioMor*   (dio*  Oìotmoì    ViLUni,   Ub.  Vili, 

*  «ipii  6S)  hsrjmo  batIo,  «t  di  Muita  rii*,  •(  par  1»  ama  6<Nttft,  H 
*k»m»»ta  9ita  ymr  P»p«  Bonitetio  tn  fatto  CardtoaU,  poi,  com*  è 
'AtMa,  te  fitto  Papa.    Ma  ▼{▼•«to  sol  Papato  maai  9,  at  moMmo  ;  ma 

*  <n  ^mÌwéo  pittalo  Ump»  «mUmA  a»»at  bmam»  co»»,  »t  mto»tri  tram 
•aaUr»  di  pmei/lcar»  I  OkrUUmmi.    M  prin«  **«•  Moordo  dalla 

*  OilMa  al  Ba  di  Pranola,  ai  rì«o«a«l«fr  il  da«to  Ba,  at  aoafctmò 
'ciò  oh«  Papa  Boaifatio  barca  tktko.  at  mandò  a  Firanaa  Frala 
■  N iaolao  da  Prato  Cardinal*  Oatiaaaa  Lacato,  par  paoiflaava  1  Flo- 

*  Matiei  Inalama  aol  loro  ■oeM,  roma  Innanai  farame  mantloa*. 

■  Morto  Papa  BonHhalo  (dlM  il  P^IUtor^  al  eap.  IV),  rfaoooM 
*4  oontoto  n«t   G^e  praaodanto,  fu     >  <t*ito  XI,  11  qoala 

*  prima  ora  rhiamato  Fi— a  Wloeolò  <!■  <4ieatori.  Il  qaala 
*r«aoaMdlfrOI»d<M<aMMÌM*M,  »di  mitn  cowigiiO  »  di  Mwlo  »<Ìo  .. 

McKAV.,  a»vi^,  ttm.  Xnz  a  XXXT. 


48 

1304.  Due  soli  giorni  mancavano,  e  sarebbe  stato 
compiuto  il  mese  cinquantesimo  dal  7  aprile  1300, 
cioò  dal  giorno,  in  cui  finse  il  Poeta  di  esser  disceso 
in  Inferno.  "  Cinquanta  mesi  non  saranno  scorsi,  e 
"  tu  saprai  quali  sieuo  i  dolori  dell'esilio  „  così  di- 
cevagli  Farinata  nel  medesimo  canto.  *  Ed  in  vero 
Dante  si  gran  fidanza  avea  posta  nelle  sante  mire 
di  Benedetto  XI,  che  non  credette  realmente  diffi- 
cile il  termine  del  suo  esilio,  se  non  dopo  la  rottura 
delle  negoziazioni  cominciate  per  comando  di  quel- 
l'ottimo Papa. 

Aggiungi  che,  secondo  il  Troya  medesimo,  l'AUi- 


'  Ma  quell'altro  Magnanimo,  a  cai  posta 

Restato  m'era,  non  mnto  aspetto, 

Né  mosse  ooUo,  nò  piegò  sua  costa. 
£  se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli,  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più,  ohe  qaesto  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fla  raccesa. 

La  faccia  della  Donna,  che  qui  regge, 

Che  tu  taprai  guanto  queU^arte  pesa. 

(Inferno,  o.  X.) 

Il  decimo  canto  dell'  It\f6rno  fa  dunque  senza  aloan  dubbio  com- 
posto da  Dante  poco  dopo  il  giagno  del  1304.  Ei  dice  al  gran  Fa- 
rinata ohe  i  suoi  discendenti  non  oompreser  ben  l'arte  di  ritornar 
nella  Patria,  dopo  esserne  stati  espulsi;  e  Farinata  gli  risponde, 
che  non  ancora  saranno  scorsi  50  mesi,  ed  egli  stesso  si  accorgerà 
quanto  quell'arte  sia  difficile.  Nuova  prova,  che  quando  compose 
il  oanto  X  dell'  Inferno,  ben  poco  Dante  fidar  doveva  pel  suo  ri- 
torno in  Patria  nell'opra  del  sub  lolo  Faggiolano,  mentre  tanto 
fidato  avea  nella  mediazione  del  probo  Benedetto  XI.  Né  durante 
gli  altri  4  anni,  ohe  scorsero  fino  all'  invio  che  si  pretende  aver 
•i  fatto  ad  Uguooione  della  sua  I  Cantica,  oprò  costai  si  grandi 
cose  da  rinvigorir  qaella  fidanza.  Immaginò,  è  vero,  un  tentativo 
sa  Firenze  per  favorire  le  ambiziose  mire  di  Messer  Corso  Dona- 
ti; tentativo,  che  sebben'avesse  potuto  cagionar  il  ritorno  dell' Al- 
lighieri  in  Patria,  fu  pure  infelicissimo,  e  fruttò  morte  allo  stesso 
Messer  Corso.  Venne  richiamato  ad  Arezzo  in  qualità  di  Podestà. 
Eooo  1  soli  avvenimenti,  nei  quali  odesi  a  parlar  del  Faggiolano 
nel  1308.  e  per  nulla  mi  pajon  tali  da  condurre  Dante  a  magnifi- 
carlo coU'aggiungere  al  I  canto  deWInferno  le  terzine  sul  Veltro. 
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ghierì  verso  la  metà  del  18(B  cominciò  a  volgere  in 
Italiano  il  ano  Poema,  scritto  o  abbozzato  da  prima 
in  latino.  B  siccome  il  più  grande  avvenimento  del- 
l'ottobre di  qaell'anno  fu  la  elevazione  di  Bene- 
detto XI;  il  più  gran  personaggio  di  qnel  tempo 
fu  questo  Pontefice,  saggio,  amile,  santo,  pacifioator 
di  sette,  protettore  degli  esuli  Bianchi  di  Fiorenza, 
trai  quali  Dante  primeggiava;  cosi  può  con  gran  fon- 
damento  credersi  che,  nel  cominciar  di  un  suo  la- 
voro propriamente  a  quel  tempo,  parlato  avesse  a 
preferensa  di  un  tanto  avvenimento,  e  di  un  si  gran 
personaggio. 

Ma  la  morte  '  pose  un  sollecito  termine  ai  divisa- 
menti  generosi  del  piissimo  Benedetto.  Clemente  V, 
anziché  seguir  le  tracce  del  suo  antecessore,  seguiva 
quelle  di  Bonifacio  Vili.  Ed  ecco,  che  nel  canto 
XX  del  Purgatorio,  cioè  tra  gli  anni  1308  e  1313, 
ritorna  il  Poeta  sulla  sua  allegoria  a  duplice  senso 
della  lupa,  e  lagnasi  col  Cielo,  che  sia  ancor  lenta» 
no  Colui,  innanzi   al  quale  dovrà  finalmente  questa 


>  Idtm  iriM>^«  dtUcUUu*  é&t  amorum  prtéUmlata  Ànttrtnvrum 
ojktm  tm  dUirtbmmàit  JumU  mtritU  virOtUr  <at*qut.  Et  ob  koe  Jtm 
fo  PkéUppum  Frmmeormit  Btgtm  vrtmàti  pmrmbai  «éietm  :  ««od  mt 
Magi  McrtM*  UttrU  imdieatmm  aH,  quoad  potuti,  «ìmm,  muri  dontg 
•Kf^tettU,  MMM  Pmpam  «xUmgutre,  ad  hoc  XtapoUontm,  ut  ptrki. 
hm*,  •»  Jèmmmmm  Frmmci§mmm  polUctU»  méteistim,  m  JpoHoUemm 
te  M  /iirtmtmm  mottUtrtm  tmUmt,  *tt,  tU  of*m/trmmt  nmmttUjIit 
Ubm»  tmÉttmrtt.  Qmt  ^»B«efi— i  *«mnw  pr»  p^rptérmmé»  tetltr*  m- 
piudm,  ptmearmai  ÌM«a  Fmpm»  màil$trmul«»  jm>«mM»  eomip0r$,  m 
fuikuM,  éum/lru»  Jam  «aterM  nppmt  mtmaé  Domimm  iwy»i  imii, 
fai  ctbmrtm  wUmistrmt,  piimimiw  hi»  tmttmttif  tmmt»emit,  fma»  «mm 
Pafa  tntehu  mrtéms  woruMH,  non  idto  prapai^  é^f^eti  in  prunài», 
—é  «M./M  tm  4<M  odo  «Mto«  •«•«  jir<>wi4«M,  rlomrAwo  Jnn  iaè« 
eontitmptu,  »r^u9U  amtri»  i— f —,  te  mdé  Ufaett.  s«o  quidam 
•mk  ptetf  Ikarat  ««ea  prmtakmi  ateukUu,  td  tmtarjUtttmm  o6m> 
fuU,  M  f»iiMw  dauataa  «mutua  pr»  aa  Daa  tuppUeamttmm.  aaéama 
te  Ufuaa  aeaèaUa  aaMto  aptritmm  ma»uMt  (tamamn,  YUamttmi  am^ 
Uk.  lU). 

«-!•  —  OpuaetAi  éumtaaaki. 
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dileguarsi,  '  cioè  un  altro  Capo  della  Chiesa,  che  po- 
trà mandare  ad  effetto  i  proponimenti  virtuosi  di 
Benedetto  XI. 

Tuttavolta  se  la  patria  di  questo  Papa  non  fosse 
posta  realmente  tra  Feltro  e  Feltro,  per  quanto  riu- 
nisse egli  tutte  le  altre  qualità  del  Veltro  dantesco, 
pur  non  sarebbe  stato  quello,  di  cui  il  Poeta  par- 
lava. Ma  leggiam  neìV  Epitome  dei  Romani  Ponte' 
fici  del  Panvinio,  alla  rubrica  di  Benedetto  XI: 
Magister  frater  Nicholaus  natione  Italutt,  patria 
Tarvisinus:^  e  Trevigi  è  situata  appunto  tra  Fel- 
tro o  Feltro,  ^  città  della  Venezia,  e  Montefeltro 
della  Romagna,  avvegnaché  più  alla  prima  città 
si  avvicini.  Ne  vale  il  dir  che  in  uno  spazio  si 
lungo  vi  fossero  altre  Città,  come  l'autor  della  dis- 
sertazione nota  centra  quei  che  parteggiavano  per 
la  ipotesi  di  Can  della  Scala,  affin  di  provare  che 
non  potea  Verona  esser  la  patria  del  Veltro.  Qui 
non  si  tratta  di  una  esatta  geografica  descrizione, 
ma  di  una  espressione  poetica,  di  una  espressione 
contenuta  in  un  verso,  che  dovea  rimare  con  peltro. 
E  quando  tirandosi  una  linea  da  Feltro  a  Montefel- 
tro, questa  passa  quasi  per  Trevigi,  come  ognun  sul- 


*  Maledetta  aie  tu,  antica  laps, 

Che  piti  ohe  tatte  le  altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 
O  oiol,  nel  coi  grirar  par  ohe  si  creda 
Tja  condision  ai  quaggiù  trasmutarsi 
Quando  verrà  pur  eiiì  quf.^ta  diacedaf 

*  Nelle  antiche  Biografie  dei  Pontefici  di  Amalrico  Augerio, 
di  Bernardo  di  Quidone,  non  meno  che  in  tutte  le  altre  vite  dei 
Papi  affermasi  ugualmente  che  la  patria  di  Benedetto  XI  fu  Tre- 
TÌgi:  ed  in  un  libro  stampato  colà  ool  titolo  di  Memorie  del  beato 
Benedetto  XI  aggiungesi  oh'ei  fu  della  nobile  casa  Boooaaia  di 
quella  Città.  —  Mukat.,  Scrtp.,tom.  III. 

*  Dante  nel  o.  IX  del  Paradiso  chiama  Feltro  e  non  Feltre 
questa  città  della  Marca  Trivigiana,  senza  essere  a  ciò  costretto 
dalia  rima. 
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la  otLTtM  può  d«  8Ò  verificare,  ciò  basta  per  render 
giusta  la  dantesca  indicazione.  Oltracciò  dovea  pnr 
rammentarsi  il  dotto  Troya  di  un'altra  espressione 
ben  più  irdnerica,  che  l'Allighieri  adopra  nel  e.  IV 
del    /  >.    ove  per   dinotar   la    patria  di  Folco 

da  Ha  _  ,  chiama  egli  costai  littorano  della  Val- 
le tra  Ebro  e  Macra,  cioè  prende  per  panti  estremi 
la  orientale  Spagna,  e  l'ultima  orientai  Riviera  Li- 
gure; distanza  molto  pia  lunga,  che  quella  della 
Marca  Trivigiana  alla  meridionale  Romagna,  e  di 
assai  più  vaga  iudicasione,  poiché  oltre  Marsiglia, 
abbraccia  essa  Barcellona,  Montpellier,  Nizza,  Sa- 
vona,  Genova,  e  forse  un  più  gran  numero  di  cittit 
e  terre,  che  lo  spazio  tra  Feltro  e  Montefeltro. 

A  chi  finalmente  volesse  oppormi  che  Dante  ter- 
minato avendo  il  suo  Inferno  quattro  anni  dopo  la 
morte  di  Benedetto  non  avrebbe  lasciato  nel  pri- 
mo canto  un  vaticinio,  ohe  il  destino  aveva  felice- 
mente mandato  a  vuoto,  io  risponderò  coi  seguenti 
argomenti.  V*  l'Autore  medesimo  della  dissertazione 
alle  parole  del  Poeta,  che  il  frate  Ilario  credesi 
aver  trascritte  ad  Ugnccione:  ecce,  dixii,  una  pan 
operi*  mei,  quod  forte  nunquam  ridisti,  aggiunge  in 
nota:  la  parola  forte /a  toipettare  che  di  alcuni  can- 
ti dell"*  Inferno „  poteva  pritma  eséersi  tratta  qualche 
eopia.  2*  Il  Cardinal  Niccolò  Albertini  da  Prato,  fau- 
tor  segreto  dai  Bianchi,  ed  anche  un  po'  di  umor 
Ghibellino,  fu  il  Legato  apostolico  di  Benedetto  XI 
per  render  la  pace  a  Fiorenza,  e  condnrvi  i  fuoru- 
Miti,  ed  è  verosimile  ohe  il  poeta  avesse  inviato  a 
cotesto  Protettor  massimo  della  sua  parte  quei  canti 
deWlnfemo  che  sino  a  tal  epoca  aveva  già  oompu- 
sti,  •  sopra  tutto  il  primo,  ove  enoomiava  l'eccelso 
Benedetto.    Sia   dunque  ohe  avesse  fatto  al  Cardi- 


■ 
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naie,  che  sopravvisse  di  molti  anni  a  qweì  Papa,  un 
tale  invio,  o  8Ìa  che  ad  altri  Io  avesse  fatto,  non  era 
certo  della  sua  dignità  il  sopprimere  le  lodi  di  Be- 
nedetto, col  rifare  il  primo  canto,  sol  perchè  la  mor- 
te avea  renduto  vani  i  magnanimi  disegni  di  quel 
Pontefice.  Sarebbe  stato  una  bassezza  degna  fors» 
de'  posteriori  tempi,  ma  sconveniente  alla  grande 
anima  di  Dante. 

Or  se  Benedetto  XI,  nato  in  Trevigi,  è  colui,  che 
realmente  ha  la  sua  nazione  tra  FeUro  e  Feltro;  s'ei 
riformando  gli  abusi,  e  soprattutto  quelli  provenienti 
dall'ambizione  e  dall'avarizia  perenni  '  cagioni  di  di- 
scordie in  tutta  Italia,  e  se  ingegnandosi  di  pacifi- 
car le  fazioni  che  desolavano  questo  bel  Paese,  è 
colui  che  fa  mo^ir  di  doglia  la  lupa  e  la  caccia  per 
ogni  villa  finche  Vavrà  rimessa  nel l^ Inferno;  se  lon- 
tano da  ogni  brama  di  signoria,  o  di  oro,  ed  ani- 
mato solo  da  vera  carità  evangelica^  è  colui  che  non 
ciberà  terra,  nh  peltro,  ma  sapienza,  amore,  e  virtute; 
s'egli  in  fine  rendendo  in  tal  guisa  più  rispettabile^ 
più  ferma,  e  più  santa  '  la  Romana  Sede,  è  colui, 
che  fia  salute  di  quell'umile   Italia,  per   cui    moria 


'  "  Nelli  anoi  di  Cristo  1304  (scrive  Giovanni  Villani  nel  Cap. 
"LXXX  delle  sue  Storie)  a  di  27  del  mese  di  luglio  mori  Papa 
*  Benedetto  nella  Città  di  Perora,  et  dicesi  di  veleno.  Questo  fa 
"  buono,  onesto  homo,  efu  giusto,  e  di  santa  e  riligiosa  vita.  Avea 
"voglia  di  fare  ogni  bene,  e  p.-r  invidia  di  certi  suoi  Frati  Car- 
"  dinalì,  si  dioe  il  fecero  per  lo  detto  modo  morire;  onde  Iddio 
"  ne  rendo  loro  (se  colpa  v'hebbeno)  In  breve  assai  giusta  e  aperta 
"vendetta,  come  si  mostrerà  in  appresso.  —  Mokat.,  Script,, 
"tom.  XIU. 

'  Fu  tanta  la  fama  di  virtù,  di  giustizia,  e  di  santità,  che  di 
sé  lasciò  questo  inolito  Pontefice,  che  dopo  la  sua  morte  fu  cre- 
duto, ihe  oprato  avesse  miracoli.  Ilic  Benedictua  obiit  (dioe  Ber- 
nardo da  Quidone)  in  Perusìo  nonia  lulii,  Pontificatua  aui  anno 
primo,  aepultuaque  fuit  in  domo  Praedicatorum  Peruaii  ante  altare 
anno  domini  MCCCIV,  ubi  divina  virtua,  et  bonitaa,  ejuadem  gra- 
tta B»n«dicti,    et  nomine   merita,  coepit  evidentibua  miraculia   de- 


I 
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la  Vergine  Camilla,  Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  feru- 
ta; non  altri,  che  Benedetto  XI  sarà  dunque  il  Vel- 
tro allffforieo  di  Dante. 

Tali  erano  gli  argomenti  a  favor  della  mia  «pie» 
gaaione.  Or  Tediamo  ohe  pensava  di  quella  allego- 
ria il  Bar^ii^gi.  ^  In  sin  che  il  Veltro  (ei  comenta), 
in  sin  che  un  t antiuomo  verrà,  che  farà  morir  di  do* 
glia  la  lupa,  cioè  indacendo  nella  mente  degli  uo* 
mini  avari  doglia,  e  penitenra  del  loro  peccato;  que- 
sti, cioè  questo  tanftiomOf  non  ciberà  terra  nò  pel- 
tro, ma  ciberà  sapiensa,  per  la  qual  si  esclude  la 
ignoransa  e  cecità  di  mente,  ciberà  amore,  per  lo 
qual  si  regga,  e  governi  bene  verso  li  sadditi  suoi, 
e  verte  ogni  uomo,  e  ciberà  virtute,  per  la  quale  si 
•ponga  bene  in  se  medesimo  ad  ogni  opra,  ed  in- 
nsione,  e  cogitasione  buona.  E  non  solamente  se 
esimo,  ma  eziandio  tutti  li  suoi  ciberà  di  tal  cibo 
n  «ante  leggi,  ed  istruzioni,  scacciando  ignoran- 
za, e  mostrando  la  via  di  ben  vivere.  E  sua  nazione 
sarà  tra  Peltro  e  Feltro,  cioè,  come  alcuni  dicono 
nascerà  costui  in  Italia  intra  la  città  di  Feltro  del- 
la Marca  trevisana,  e  Montefeltro  di  Romagna.  E 
di  quella  umile  Italia  fia  salute,  per  la  qual  Italia 
mori  di  feriite  la  vergine  Camilla,  e  mori  Eurialo, 
•  Niao,  e  Turno.  Viene  a  dire  che  questo  grand'uo- 
mo  libererà  Roma,  che  considerata  l'altezza  sulla 
quale  già  fu,  appare  umiliata  e  venuta  al  basso.  „ 

[.4;;gonsi  poi  nel  cemento  del  Kopisch  le  parole 

-seguenti.     *'  Hancava  omai  al  Vicario  del  Cristo  (il 

raro  pastore)  lo  selo  vigilante,   il   cane  snelletto  e 


«Imruri,  mmrtaf  tm  émémmttm»  twpMtmH»  4»  etrperikut  o><mmi 
raa,  «I  in  muiM»  U^lrmiitUbm»,  0t  Immfmtrthm»  prcpmlmmdU.  quo- 
rum  fumMmm  ■«•  f««M«  twiétmU;  «I  ptvhmtm  «lAtf  $ertftmrm4  «•• 
morite  mmtwmmSmém,  —  Mmat.,  9trtft^  tam.  XU. 
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leggiero,  che  difendesse  il  gregge.  In  somma  gli 
era  avviso  al  Poeta  di  scorgere  le  condizioni  che 
Ezechiele,  Sofonia,  Matteo  e  gli  Atti  degli  Apostoli 
aveaa  predette.  E  d'onde  sperar  salute?  Da  buon 
cristiano  cattolico  non  la  potrà  se  non  dallo  zelo  di 
veri  papi,  di  veri  vicari  e  seguaci  del  Cristo.  In  un 
cotale  adunque  ebbe  Dante  sua  speranza  posta,  e  ad 
istruzione  del  mondo,  messosi  egli  medesimo  con  la 
sua  finzione  prima  per  la  falsa,  poi  per  la  via  ve- 
race, che  è  la  parola  di  Dio,  disceso  nell'inferno,  e 
risalitone,  vien   narrando  quanto  vide  ed  udì  „. 

Tanto  dunque  il  Bargiggi,  quanto  il  Kopisch  han- 
no creduto  ohe  gli  attributi  di  sapienza,  amore,  e 
virtute  non  potessero  convenire  che  ad  un  sant'uo- 
mo, ad  un  pontefice;  e  che  per  la  umile  Italia,  a 
prò  della  quale  combatteron  Turno,  Eurialo,  Niso 
e  Camilla,  dovea  intendersi  Roma,  e  quindi  l'Apo- 
stolica Sede.  Se  non  che  avvisando  essi  di  un  fu- 
turo e  non  di  un  passato  pontefice  aver  inteso  il 
Poeta,  mal  si  appongono,  cred'io,  alla  intenzione  di 
lui.  E  si  quando  egli  ne  specifica  la  nazione,  cioè 
un  luogo  posto  tra  Feltro  o  Feltro  della  Venezia, 
e  Montefeltro  della  Romagna,  se  un  futuro  buon 
Pontefice  avesse  adombrato,  doveva  supporre  che 
questi  non  potesse  nascere  che  tra  quelle  due  con- 
finazioni,  e  non  nel  resto  dell'Italia,  o  del  cristiano 
Orbe:  assurdissima  supposizione,  ammenoché  Dante 
non  si  fosse  creduto,  come  dice  dell'Abbate  Gioac- 
chino, di  spirito  profetico  dotato.  Egli  si  erge,  è 
vero,  in  profeta,  ma  delle  cose  passate,  attesa  la  di- 
versità tra  il  tempo  del  suo  poetico  viaggio  e  quello 
-in  cui  lo  scrisse,  e  non  pretese  mai  di  predicarsi 
vero  profeta,  perocché  ciò  sarebbe  stato  opposto  al 
suo  giudizio  elevato,  ed  alla  sua  nota  ortodossia.    Se 
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danqaa  sotto  l'allegoria  del  Veltro  volle  l'Àlligliien 
«mboleggiare  nn  Papa,  di  an  passato  e  non  di  nn 
fu  teva  intendere,  •  e  qnesto  passato  Papa  pe' 

V  .  li  argomenti  esposti  di  sopra  sembrami  non 

essere  altro  sUto  che  quel  Nicolao  da  Trevigi,  prò- 
motor  di  pace,  riformator  di  abasi,  in  una  parola  il 
probo  e  santo   Benedetto  XI. 
1841. 
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la  appoggio  •  quanto  di  «opra  ho  dotto  m  prò  doli»  mia  spie* 
•CCioogorò  aa  OMmpio.  Qool  OtnqtMeénto,  Ditci  «  Cimqu4  o 
qool  DVX  dal  e.  XXXIII  del  Pwrftorto  oh*  doveva  ancider»  U 
fV/o  «d  il  OiganU  oompUeo  di  «aia  (la  CorU  ArignoooM,  •  Filippo 
Il  Bollo)  qoal  DVX.  eb«  Muadabbio  aimboteggiava  llmporadoro 
■aiieo  di  LuMmbargo,  ool  1818  fa  dalla  morto  impedito  nel  di* 
Mgao  ohe  Danto  vatioinava  quando  compose  quel  canto  del  Pur- 
faierfo.  Il  ohe  appare  dal  oaato  XXX  del  PmraàUo,  eompoato  dopo 
Il  1818.  ove  porloai  di  ana  eorooa  meaaa  «a  di  no  seggio,  e  de- 
■ftinata  ad  Arrigo  ehé  veniva  a  drimaar*  ritolta  prlwta  ch'ella  /oéM 
Htpti$ta.  Ma  non  pereió  ai  loppreeee  il  vatiolnio  del  eanto  XXXHI 
dal  Pmrgmtarto,  aagno  ohe  o  qoel  eoato  era  già  pabblieato  e  non 
poteva  terviei  alean  «ambiamanto,  o  oh«,  da  filosofo  qaal  era 
Dante,  la  intenciooe  et  teneva  degna  di  biasimo  o  di  loda  negli 
«Moai  Ikttl,  e  non  il  buono  o  il  mal  saoeaaso  loro.  Bpparò  oob- 
ohiodo  ohe  di  an  nomo  di  tanta  virtù  qoal  era  Benedetto  XL  a 
dal  disegni  del  quale  tn.  in  procinto  di  attendere  immenso  bene 
e  per  la  sna  terra  natala  a  par  se  med— Imo  ;  Danto  non  poteva 
toaera  nel  soo  poooM  immortala,  né  poteva  poi  sopprimure  oi6 
ehe  oe  aveva  detto,  quando  i  disogni  di  quel  Pio,  non  per  eoa 
oelpo,  ma  par  daatiao  avverso,  eian  tornati  vani. 


I 


in. 

ANCORA  DEL  VELTRO 


Poiché  uel  Museo,  giornale  che  si  pubblica  in 
Napoli,  si  è  voluto  in  due  consecutivi  articoli  tor- 
nare su  questo  oramai  trito  argomento^  non  deggìo 
lasciar  senza  risposta  la  supposizione  tenace  che  vi 
si  scorge  di  aver  Dante  simboleggiato  nel  Veltro 
fagator  della  Lupa  Uguccione  della  Faggiuola. 

Sembra  ora  una  verità  inconcussa  che,  nell'inter- 
petrar  l'Allegoria  del  primo  canto  della  divina  Com- 
media, l'egregio.  Conte  Marchetti,  seguendo  il  cam- 
mino apertogli  dal  Canonico  Dionisi,  abbia  dato  nel 
segno,  cioè  (e  ripelo  le  sue  parole)  "  che  la  selvosa 
"  e  deserta  valle  significa  la  miseria  di  Dante  privato 
"  d'ogni  cosa  più  cara  nell'esilio  ;  il  dilettoso  monte, 
"  la  bramata  pace  e  consolazione  ;  lo  andare  di  lui 
•*  dalla  selva  al  monte,  il  crescere  della  speranza 
"  nell'animo  suo  ;  la  luce  del  nuovo  dì,  i  conforti 
"ch'egli  ebbe  allo  sperare;  la  lonza,  il  leone  e  la 
"  lupa,  che  il  suo  salire  impedirono,  quelli  che  alla 
"sua  pace  si  opposero;  V apparire  di  Virgilio,  man- 
"■  datogli  da  Beatrice  (cioè  da  quella  cara  anima,  di 
"  cui  altra  non  poteva  essere  nel  cielo  più  deside- 
"  rosa  di  soccorrerlo)  l'alleviamento  agli  affanni  re- 
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*'oatogli  dalla  dolcesa  degli  stadi;  ia  «io,  per  l« 

•  quale  Virgilio  promiée  trarlo  di  quella  valle,  il  mi- 
*^  rabile  lavoro  di  an  poema,  onde  gli  verrebbe  tanta 
"  gloria,  ohe  la  sna  patria,  per  vagheasa  di  ornarsi 
"  di  lai,  trarrebbelo  dall'esilio;  «  la  scorta  avuta  per 
"  quella  ria   da    ìlrgilio,   la  virtù   necessaria  a  tal 

*  aopo,  derivatagli  dal  meditare  le  opere  àeWaltis- 
"  timo  Poeta  „.  Gli  argomenti  sui  qaali  il  Marchetti 
appoggia  qaella  finissima  interpetrazione  posson  leg- 
gersi nel  sao  Discorso  pabblicato  al  tomo  V,  della 
edisione  della  divina  Commedia  fatta  in  Padova  nel 
1823  dalla  Tipografia  della  Minerva. 

Ma  la  Lupa,  predice  Virgilio  a  Dante,  sarebbe 
fugata  da  un  Veltro  che  non  ciberà  terra  né  peltro, 
ma  àapienza,  amore  e  virtute  e  di  cai  la  nazione  $arh 
tra  Feltro  e  Feltro.  Che  sotto  qaesto  allegorico 
animale  abbia  l'Àllighieri  volato  intendere  di  Cristo 
Salvatore,  e  dei  (Jieli  tra  Feltro  e  Feltro,  è  ispiega- 
sione  di  molti  antichi  cementatori,  ancorché  a  mio 
aTTÌ!K>  insalsissima,  perciocché  come  mai  penetrando 
il  Poeta  nella  mente  dell'Eterno  avrebbe  potuto  va- 
ticinare an  atto  della  divina  volontà?  come  mai  san- 
sa cader  nel  ridicolo  avrebbe  potato  chiamare  i  Cieli 
nazione  e  non  starna  del  Salvator  del  mondo  ?  Piò 
logici  qaasi  tatti  i  moderni  cementatori,  non  esolnso 
il  Marchetti,  han  creduto  di  scorgere  in  quel  Veltro 
Cane  della  Scala,  capo  della  parte  Ohibellina  in 
Lombardia,  fondandosi  principalmente  sulla  confor- 
mità del  nome.  Ma  l'autore  del  primo  dei  due  ar- 
tiooli  del  Museo  dei  quali  ho  fatto  parola,  l'onorevole 
Troya,  aveva  già  in  altra  sua  dotta  disserta- 
-.  ..o  vittoriosamente  combattuto  quella  credensa,  e 
nel  ano  recente  articolo  aggiunge  maggior  forsa  ai 
saoi  argomenti,  sansa  considerar  tutta  volta  che  questi 
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stessi  argomenti  valevano  contro  la  sua  ipotesi  d'U- 
guccione.  Infatti  se  a  Can  della  Scala,  uomo  cru- 
dele ed  ambizioso,  mal  convenivano  gli  attributi  di 
sapienza,  amore  e  virtiUe  dati  dall'AUighieri  al  suo 
Veltro,  neppur  convenivano  al  Faggiuolano,  non  es- 
sendo questi  apparso  men  crudele  ed  ambizioso  dello 
Scaligero;  il  che  parrai  di  avere  abbastanza  dimo- 
strato nella  mia  dissertazione,  opposta  a  quelle  del 
Troya,  che  lessi  all'Accademia  Pontaniana  nella  tor- 
nata degli  8  marzo  1829,  e  che  fu  poi  pubblicata 
negli  Atti  della  detta  Accademia. 

Nella  seconda  parte  di  quella  dissertazione  io 
avvisai  di  doversi  trovare  il  Veltro  in  tal  non  avido 
di  conquiste  e  di  ricchezze,  e  però  non  cibandosi  di 
terra  e  di  peltro,  ed  a  cui  non  ripugnassero  gli  at- 
tributi di  sapienza,  amore  e  virtute  ;  in  tal  che  fu- 
gasse dappertutto  la  Lupa,  cioè  reprimesse  gli  abusi 
clericali  ;  in  tal  che  fosse  nato  in  un  luogo  d'Italia 
posto  tra  Feltro  della  Venezia  e  Montefeltro  del- 
l'Urbinate; e  parvemi  di  averlo  rinvenuto  nell'egre- 
gio, nel  pio  Benedetto  XI,  nato  in  Trevigi  e  succe- 
duto nell'ottobre  del  1303  a  quel  Bonifazio  Vili» 
tenero  anziché  nemico  della  Lupa.  Gli  argomenti 
in  appoggio  di  una  tale  opinione  pubblicati  in  quella 
mia  dissertazione,  il  furono  di  nuovo  nel  1841  nel 
quaderno  60  del  Progresso,  e  li  dissi  convalidati  dal 
cemento  di  messer  Guiniforte  degli  Bargiggi,  di  re- 
cente scoperto  in  Marsiglia  e  pubblicato  dallo  Zac- 
cheroni, e  da  quello  del  dotto  Kopisch,  traduttore 
nell'idioma  tedesco  della  divina  Commedia,  i  quali 
un  Pontefice  e  non  altri  avvisavano  adombrarsi  nel 
Veltro  di  Dante,  ancorché  ciò  credessero  di  un 
Pontefice  futuro,  sfuggendo  alla  lor  penetrazione  che 
il  Poeta   non    potea   profetizzando  far  nascere  quel 
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PoDtefioe  tra  Feltro  e  Teltro,   «e  già  nou  vi  foM» 

nato.  E  pochi  anni  dopo  aggianse  maggior  forca 
alla  mia  interpetrazione  r«raditÌ88Ìmo  Betti,  notando 
che  il  Veltro  era  l'emblema  dell'ordine  dei  Predica- 
tori, dal  quale  era  nscito  il  venerando  Benedetto  XI. 
Non  crederò  quindi  annientata  la  mia  interpetra- 
sione  attinente  al  Veltro,  se  non  mi  si  distruggeranno 
con  validi  argomenti  i  seguenti  fatti. 

1.  Dante  tra  il  1303  e  1304  cominciava  a  ridarre 
in  volgare  la  divina  Commedia,  da  lui  prima  abbos- 
sata  in  latino,  come  crede  lo  stesso  Troya. 

2.  Il  più  gran  personaggio  di  quel  tempo  era  un 
Pontefice,  il  quale  tenero  della  sua  Itala  patria,  di- 
visava di  spegnervi  le  civili  discordie,  e,  vero  Vicario 
di  Cristi!  in  terra,  accingevasi  a  reprimere  i  clericali 
abusi;  un  Pontefice  nato  in  Trevigi  città  italiana 
mecsa  tra  Feltro  o  Feltro  della  Venezia  e  Montefel- 
tro  dell'Urbinate. 

3.  Nel  marso  del  1304  Benedetto  inviava  a  Firen- 
se  il  Cardinal  da  Prato  per  la  concordia  dei  Bianchi 
eoi  Neri,  nei  quali  erasi  scissa  la  parte  guelfa  di 
quella  città,  concordia  che  avrebbe  prodotto  il  ritorno 
di  Dante  nella  patria. 

4.  U  canto  I  ed  il  II  dell' /»/enw»  non  presentano 
alcuna  traccia  di  Ohibellinismo;  ei  vi  si  legge  in- 
fatti intorno  alla  discesa  di  Enea  all'  Inferno  : 

Ch'ai  ta  d«ll*alU  Roma  e  del  suo  impero 
Nell'empireo  eiel  per  p«dre  eletto; 
La  quale  o  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  «labi  liti  p«r  lo  loco  «010 
U'  stede  il  sac«eeeor  del  maggior  Piero: 

il  ohe  nella  boooa  di   an   Ohihellino  sarebl)e  stato 
una  bestemmia. 

5.  Quest'alta   idea   che   aveva  Dante  della  Sede 
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Apostolica  contrasterebbe  apertamente  con  lui  stesso, 
se  nel  Veltro  avesse  vaticinato  riformatore  di  essa 
un  capo  Ghibellino,  un  nemico  della  Pontificia  po- 
testà. 

6.  Nei  primi  anni  del  suo  esilio  ne  sperava  l'A- 
lighieri il  termine  non  dai  Ghibellini,  ma  dalla  più 
sana  parte  dei  Guelfi. 

7.  Il  suo  aperto  Ghibellinismo  comincia  a  mani- 
festarsi nell'ultimo  canto  deìV Inferno,  ove,  con  ri- 
provevole adulazione  verso  il  potere  Cesareo,  pone 
Oassio  e  Bruto  fra  le  zanne  di  Lucifero  ;  e  vieppiù 
si  mostra  nell'ultimo  canto  del  Purgatorio,  ove  il 
Poeta  predice  che  il  Dux  (l'imperatore  Arrigo  VII) 
anciderà  la  fuja  e  quel  gigante  che  con  lei  delinque 
{la  Curia  Avignonese  e  Filippo  il  Bello).  Nella 
spiegazione  del  qual  passo  anche  errano  molti  comen- 
tatori,  e  persin  lo  stesso  Troya,  il  qual  suppone  il 
Veltro  ed  il  Dux  una  persona  identica  (il  suo  pre- 
diletto Uguocione),  laddove  Dante  dice  il  Dux  erede 
dell'Aquila  dopo  un  non  breve  abbandono  di  quella 
eredità,  cioè  dopo  la  trascuraggine  di  Alberto  d'Au- 
stria intorno  alle  cose  Italiane,  trascuraggine  da  lui 
colpita  anche  nel  canto  VI  del  Purgatorio  ;  ed  ognuno 
che  non  sia  cieco  della  mente  bene  scorgerà  che 
erede  dell'Aquila,  vale  a  dire  dell'impero,  dovea  es- 
sere non  un  capo  ghibellino,  ma  un  imperadore. 

8.  In  ninna  delle  tre  cantiche  non  fa  il  Poeta  il 
menomo  cenno  di  Uguccione  della  Faggiuola.  Di 
Can  della  Scala  sebbene  nel  canto  XVI  del  Paradiso 
encomii  il  valore  e  la  liberalità,  ma  non  però  lo  dice 
scevro  di  ambizione,  non  mite  di  animo,  né  lo  grida 
fugator  della  Lupa,  come  avrebbe  dovuto  ripetere  se 
lo  avesse  adombrato  nel  Veltro  della  I  cantica. 

9.  Svanita  la  speranza  che  Dante  avea  concepita 
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di  Arrigo  VII,  p«r  U  immatora  e  forse  afifìrettata 
morte  di  questo  principe,  non  soppresse  nelTultima 
cantica  ciò  che  di  lai  avea  detto  nella  seconda;  nò 
dopo  essersi  rotto  con  Can  della  Scala,  soppresse  le 
lodi  di  cotesto  principe  testò  notate  ;  per  lo  che  cade 
la  obbiedone  fattami  dal  Troja  che,  tornati  vani  i 
nobili  disegni  di  Benedetto  XI,  spento  verso  la  metà 
del  1304  da  infami  avvelenatori,  avrebbe  dovuto  sop- 
primere il  Poeta  i  vaticini  intorno  al  Veltro.  Cotai 
rtgrt$ti  o  palinodie  non  son  appannaggio  delle  anime 
generose,  e  quindi  convenir  non  potevano  a  quella 
di  Dante. 

Finché  dunque  non  si  distruggeranno  con  validi 
argomenti  tutti  questi  fatti,  io  rimarrò  saldo  nella 
mia  interpetrazione,  pronto  ad  abbandonarla,  quando 
se  ne  troverà  un'altra  più  logica  e  più  analoga  alle 
epoche,  agli  avvenimenti,  all'  indole  ed  alla  morale 
dello  stesso  Dante. 


IV. 
GLI    ANGELI    REI 

(Inferno,  III). 


Ei  par  destino  della  specie  nmana  che  alcune  cose 
per  se  stesse  chiare  e  palpabili,  e  riconoscinte  tali 
in  un  tempo,  siano  poi  in  un  seguente  tempo  oscu- 
rate per  sola  smania  di  novità,  e  per  quella  boria 
dei  dotti,  tanto  acremente  colpita  dal  nostro  Vico,  e 
sieno  anche  le  parole  oscurate  in  modo  che  debbesi 
poi  durar  gran  fatica  a  rimetterle  nel  primo  stato 
di  lor  chiarezza. 

Or  la  divina  Commedia  di  Dante,  più  di  qualun- 
que altra  gran  produzione  dello  spirito  umano,  ha 
soflferto  un  tale  strazio,  e  mi  dà  l'occasione  di  sotto- 
mettere al  giudizio  de'  dotti  le  poche  seguenti  pa- 
role che  risguardano  due  versi  del  canto  III  dello 
Inferno. 

Varca  Dante,  guidato  da  Virgilio,  la  porta  del- 
l'Inferno, dopo  avervi  lette  quelle  tremende  parole 
contenute  nelle  magnifiche  tre  prime  terzine;  e  rin- 
corato, pei  conforti  del  suo  Duca,  dal  terrore  che 
quelle  parole  gli  avean  destato,  descrive  egli  nel 
seguente  modo  ciò  che  vide  nell'atrio,  direi  cosi,  di 
quella  ingegnosa  infornai  costruzione. 
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Quivi  «(Mpiri,  pianti,  ed  alti  guai 
Ritonavan  per  Taer  sansa  «ielle, 
Perch'io  al  cominciar  ne  lagrìmai 

Diverse  lingue,  orribili  fitTelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  saon  di  man  con  elle, 

Faeevan  un  tumulto,  il  qoal  s'aggira 
Sempre  in  quell'aria  sensa  tempo  tìnta. 
Come  l'arena,  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io  cUavea  d'error  la  testa  cinta, 
Dissi:  *  Maestro,  ch*è  quel,  ch'i'  odo? 
E  che  gent'A,  che  par  nel  duol  b1  vinta?  « 

Si  egli  a  me:  *  Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  tristo  di  coloro. 
Che  visser  senza  infamia,  e  sensa  lodo. 

Misohiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli,  ohe  non  furon  ribelli. 
Né  fùr  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  Ciel,  per  non  esser  men  belli, 
Ni  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ck'€$leitna  gloria  i  rei  avrebher  d'elli  ,. 

Or  questi  due  aitimi  versi,  che  formano  il  sa- 
bietto di  questo  mio  dettato,  dal  Landino,  dietro  le 
orme  di  altri  più  antichi  espositori,  sono  cosi  cemen- 
tati, non  li  riceve  lo  Inferno  perche  gli  angeli  rei, 
eAe  molto  maggiormente  pecearo,  ti  glorierebòoro  di 
e$$er  me$9i  ad  una  medesima  pena  con  questi.  £  sif- 
fatto oomento  venne  più  o  meno  seguito  da  tatti  i 
posteriori  annotatori. 

Sorgeva  tattavolta  al  cominciare  di  questo  secolo 
r illastre  Monti,  e  sostenendo  che  la  parola  alcuna 
stesse  invece  di  niuna,  come  non  di  rado  trovasi  in 
psrsoohi  antichi  scrittori  citati  dai  vocabolari  di  no- 
stra lingua,  spiegava  in  tal  guisa  i  due  versi:  **  gli 
"  scacciò  il  ciel  per  non  perdere  fiore  di  sua  bellessa, 
"  ritenendo  nel  suo  seno  quei  vili.  Non  gli  riceve  e 
**  gli  socois  pare  l'Inferno,  perchè  ninna  gloria  ne 
"  verrebbe  ai  dannati  dal  l'averli  in  lor  compagnia  «•  — 
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Spiegazione  che  tornò  poi  careggiata  dal  Biagioli,  e 
dalla  pregiata  edizione  Padovana  detta  della  Minerva. 

Ma  era  poi  fondata  questa  ipotesi  del  Valentuomo 
Ferrarese?  A  me  sembra  di  no;  e  che  la  sola  ri- 
verenza del  nome  di  Vincenzo  Monti,  e  l'amor  di 
novità  l'abbian  da  taluni  fatta  accettare.  L'Inferno^ 
io  mi  diceva,  luogo  di  progressive  e  proporzionate 
punizioni,  non  avrebbe  potuto  espellere  quegli  Angeli 
neutrali  per  dar  soddisfazione  agli  angeli  rei;  poiché 
ai  dannati  doveva  esser  negata  ogni  soddisfazione, 
ogni  piacere.  D'altra  parte  perchè  avrebbe  Dante 
usata  la  parola  alcuna  di  doppio  e  quindi  ambigua 
significato,  quando  adoperando  quella  di  nulla  o  di 
niuna,  se  il  suo  concetto  fosse  stato  tale  che  suppone 
il  Monti,  ogni  ambiguità  sarebbe  scomparsa,  ed  il 
verso  e  la  misura,  anziché  soffrirne,  avrebbero  avuto, 
un  più  facile  andamento,  se  vi  fosse  detto:  niuna,  o 
milla  gloria  i  rei  avrebher  d'elli^  ' 

Convintomi  dunque  che  il  Landino  ed  i  suoi  se- 
guaci aveano  meglio  colto  nel  segno,  mi  avvidi  non 
per  tanto  che  l'avean  fatto  da  un  dei  lati,  e  non  già 
nel  mezzo;  e  siffattamente  argomentai,  spiegando  la 
terzina  dantesca.  "  I  Cieli,  luoghi  di  beatitudine, 
scacciavan  quegli  angeli  vili  ed  egoisti,  perché  la 
beatitudine  non  potea  più  spettar  loro,  e  perchè  li 
avrebbero  macchiati  con  la  loro   presenza.     Lo  In- 


'  Leggo  al  momento  nella  dispensa  8B  degli  SttKÌi  $u  Dant» 
del  mio  dotto  amico  Conte  Torricelli,  ohe  al  pari  del  Monti  ei 
crede  Valcuna  measa  in  vece  del  niuna.  Ma  io  duro  nella  mia 
gpiegazione,  e  credo  non  esser  verosimile  ohe  potendo  cavar  il 
Poeta  nn  senso  logico  ed  un  verso  giusto  da  un  epiteto  chiaro  e 
da  un  modo  italiano,  avesse  ei  preferito  un  epiteto  ambigao  ed 
an  francesismo,  che  invece  di  rendere  lucide  ed  aperte  le  suo  idee, 
l'avviluppassero  e  l'oscurassero  ;  ed  anche  credo  di  mostrarmi  in 
ciò  più  di  quei  due  valentuomini  tenero  dell' Allighieri. 
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femo,  luogo  di  sapplizii  e  di  pene,  neppnr  gli  ain< 
metteva  nel  suo  profondo  seno,  perchè  la  loro  pre- 
•ensa  avrebbe  recato  nn  sollievo  alla  sofferenza  degli 
Angeli  rei,  nello  scorgere  colpiti  dalla  stessa  pena  i 
non  complici  dell'audacia  loro.  Almeno,  avrebbero 
ean  detto,  «e  siamo  siati  tfinti,  abbiam  oombattuio, 
laddove  costoro  che  speravan  sedvarsi  scostandosi  da 
noi,  son  «OHM  noi  puniti  :  possiam  quindi  gloriarci  di 
•ver  arditamente  operato  „. 

Or  questa  soddisfasione,  questa  trista  gloria,  nel 
•no  Inferno,  luogo  come  si  vede  di  graduali  pene, 
non  volle  il  Poeta  che  gli  Angeli  rei  avessero,  e  per- 
ciò pose  i  neutrali  nel  primo  infernale  recinto,  e  pas- 
sar loro  non  fece  l'Acheronte.  Nel  qual  senso  Velli 
dell'ultimo  verso,  messo,  per  la  rima,  in  luogo  di  esi'i 
come  talvolta  usavasi  dagli  antichi  scrittori,  Vdli, 
io  dico,  non  debbo  riferirsi  agli  angeli  neutrali,  co- 
me han  supposto  tutti  gli  annotatori,  ma  agli  stessi 
Angeli  rei,  i  quali  non  potevano  cavar  gloria  dalla 
sola  comparsa  degli  altri  nel  luogo  medesimo  del 
loro  castigo,  ma  bensì  dall'audacia  del  proprio  oprato 
in  confronto  della  viltà  di  coloro. 

Coti  r  immortai  fiorentino  Poeta,  nell'attribuire 
alla  gìostisia  Divina  questa  proporsione  di  castighi, 
▼olle  dare  nn  insegnamento  alla  ginstisia  umana, 
poiché  si  è  questa  proporsione,  che  sola  può  arrestar 
negli  nomini  pravi  la  progressione  dei  colpevoli  di- 
segni. 

lOB. 


V. 
IL  LINGUAGGIO  DI  PLUTO 

(Ityftrno,  VII) 


Pape  Satan,  pape  Satan  aXeppe  ò  il  verso,  che 
mi  accingo  ad  interpretare;  verso,  che  finora  ha 
dato  luogo  a  moltissimi  commenti,  senza  che  siasi 
pienamente  soddisfatto  alla  curiosa  brama  degli  am- 
miratori del  sommo  Poema.  Aggiungerò  quindi  a 
cotesti  svariati  cementi  anche  il  mio,  il  quale,  an- 
corché si  scosti  da  questi,  e  sembri  a  prima  vista 
inatteso  e  strano,  pur  troverassi  più  analogo  e  più 
degli  altri  fondato. 

Ma  siccome  la  mia  interpretazione  nella  parte 
grammaticale  alle  altre  si  conforma,  nel  senso  ne 
varia  affatto,  cosi,  affinchè  se  ne  possa  dare  un  ade- 
guato giudizio,  }>remetto  ad  essa  quelle  degli  altri 
espositori  del  divino  Poema,  contenute  tutte  nella 
seguente  nota  apposta  a  quel  verso  nella  pregiata 
Padovana  edizione  della  Minerva. 

"  Pape  Satan,  ecc.  Miscuglio  di  vari  idiomi  fatto 
dal  Poeta  a  fine  di  render  orrido  il  parlar  di  Pluto, 
o  forse  anche  per  additamelo  perito  in  tutti  i  lin- 
guaggi „. 

Papae  con  ae  dittongo  è  interiezione  ammirativa 
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gratta  e  latina,  equÌTalente  al  nostro  capperi.  Satmi 
è  Tooe  ebraica,  »ic;nifioant6  owersmHo,  nemico  e  per> 
oiò  applicabilo,  qual  nome  appellativo,  non  solo  a 
Locifero,  ma  a  Pluto  ed  a  tutti  i  demont  ;  perocché 
tatti  di  Dio  e  dall'nman  genere  nemici.  Aleppe, 
Valeph,  prima  lettera  dell'ebraico  alfabeto  (aggin- 
6l»ta  alla  italiana,  come  agginstavasi  Joseph  in  Io- 
seppo  e  GKnseppe,  ha,  tra  ^li  altri  significati,  qnello 
di  capo,  principe,  ecc.;  e  però  essa  voce  pur  bene 
appoggiasi  a  Plato,  si  per  esser  egli,  come  Dio  delle 
ricchezse,  il  capo  avversario  dell'umana  felicità,  si 
per  la  presidensa  di  questo  infornai  luogo,  e  si  fi- 
nalmente per  la  uniformità  che  ha  Satan  aìeph, 
presa  aleph  in  questo  senso,  con  gran  nemico,  che 
l'istesso  Dante  appella  Plato  nel  precedente  verso 
ultimo  del  passato  canto: 


Qoìtì  Ut>T»inmo  Plato  il  gran  nemico. 

«do  io  adunque,  che  con  queste  per  la  foga 
tnterroite  e  ripigliate  voci  brontoli  Pluto  irosamen> 
te  seco  stesso,  ad  ugual  senso  che  se  detto  avesse: 
capperi  Satanaeeo,  capperi  gran  8at€tnae90  !  E  co- 
me in  aria  di  proseguire:  oo$\  poco  tei  tu  riepettatot 

lì  Buti  (citato  nel  vocabolario  della  Crusca  alla 
Aleppe),  il  Landino,  il  Vellutello,  il  Daniello  ed 

Volpi,  riconosoono  essi  pure  in  aleppe,  l'ebraioo 
(dephf  e  dioonlo  adoperato  qui  per  interiezione  di 
dolore  in  equivalenta  al  nostro  ah.  Io  però  non 
trovo  alcun  maestro  di  lingua  ebraica  che  attribai- 
soa  ad  (depk  ootal  significasione. 

Nel  tomo  IV  di  tutte  le  Opere  di  Dante  stam- 
pau  in  Vanesia  nel  1760,  alla  pag.  64,  si  riferisce 
qaal  partioolare  •  decisiva  U  spiegasione  di  quMlo 
verso  fatta  da  Beaveooto   Oellini,  in    cui  pretende 
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ohe  il  pape  formato  sia  dal  francese  paix  paix,  ed 
aleppe  altresì  dal  francese  alez.  Ma  (sia  detto  per 
amor  della  verità,  e  non  per  togliere  la  dovuta  sti- 
ma a  chi  si  adopera  in  favor  delle  lettere),  oltre 
che  a  questo  riguardo  desidererebbesi,  che  assecon- 
dando Dante,  in  tutto  ciò  che  agevolmente  poteva, 
il  francese  dialetto,  scritto  avesse  pepe  e  non  pape; 
v'è  di  avvantaggio,  che  il  paix  paix  (zitto  zitto, 
cheto  cheto)  o  direbbelo  Pluto  a  se  medesimo,  esor- 
tandosi ad  aver  sofferenza,  e  mal  gli  si  converrebbe 
quel  rimbrotto  di  Virgilio  : 

....  taci  maledetto  lupo  : 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia 

o  direbbelo  a  Dante,  e  mal  si  converrebbe  al  quieto 
suo  presentarglisi. 

L'anonimo  autore  dei  pregiabili  Annedoti  stam- 
pati in  questi  anni  in  Verona,  per  difficoltà  appog- 
giata sulla  supposizione,  al  Venturi  ed  altri  Sposi- 
tori  comune,  che  Dite,  il  Re  dell'Inferno,  e  Pluto 
siano  un  soggetto  solo  (contro  l'avvertimento  posto 
in  fine  del  passato  canto),  e  che  Satan  nome  sia  non 
ad  altri  che  al  sol  Lucifero  applicabile  (contro  il 
testé  divisato  significato  della  voce  Satan),  adotta 
il  parere  del  Cellini  fino  a  volere  che  per  sola  ra- 
gione, senza  autorità  de'  testi,  correggasi  il  pape 
in  pepe,  e  che  cotal  francese  parlare  mirasse  a  friz- 
zare lo  a  quel  tempo  ancor  vivente  ed  al  Poeta  in- 
viso, Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  Il  nuovo 
editore  delle  Opere  di  Benvenuto  Cellini  (Milano, 
1806)  il  eh.  signor  Ab.  Consigliere  Oarpani,  si  unisce 
al  nostro  P.  Lombardi  per  riprovare  questa  opinio- 
ne. E.  R.  —  Il  Biagioli  interpreta  il  pape  e  Valep- 
pe  come  il  Lombardi,  e  spiega  il    verso  cosi  :     Oh  ! 


SatanatM  principe  di  queHi  luoghi  t  un  ttwteroHo 
mortale  ardisce  por  qui  dentro  il  piede. . .  ! 

Il  eh.  Cav.  Monti,  non  adottando  alcuna  delle 
esposizioni  fatte  finora  dai  vari  Chiosatori  a  qaesto 
verso,  si  ristringe  a  dire  che,  messa  a  parte  la  ri- 
dicola pretensione  di  spiegare  in  modo  che  soddi- 
sfaooia  il  senso  parsiale  di  tutte  le  barbare  voci 
componenti  quel  barbarissimo  Pape  Saian,  ecc.  il 
•enso  lor  complessivo  evidentissimamente  è  quello 
di  spaventare  i  dae  Poeti  per  farli  tornare  addietro; 
e  in  fine  dell'acutissima  osservazione  sulle  studiate 
parole  di  Dante,  conchiude,  ohe  quelle  sono  voci 
bestiali,  e  al  tutto  fuori  dell'umano  concetto,  l' in- 
telligensa  delle  quali  il  Poeta  riserba  unicamente 
al  sapere  di  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe. 

L'eruditissimo  signor  abate  Michelangelo  Lanci, 
professore  di  lingue  orientali  nella  Sapienza  di  Roma, 
in  nna  sua  dotta  Memoria  colà  pubblicatasi  nell'anno 
1819  in-8*  coi  tipi  del  Contedini,  ha  inteso  di  di- 
mostrare che  questo  verso  ò  composto  di  ebraiche 
voci,  le  quali  significano  :  Ti  mostra.  Satanasso;  ti 
wtMtra  nella  moMtà  de'  tuoi  splendori,  Principe  So 


Ma  prima  del  professore  Lanci  a  credere  ebrai- 
che queste  parole  di  Plutone,  ed  a  spiegarle  se- 
condo l'ebraica  loro  origine  (e  a  nostro  parere  assai 
più  chiaramente  che  non  fece  il  Lanci)  si  fu  il  ve- 
ronese signor  Ab.  Qiuseppe  Venturi  in  una  lettera 
del  37  febbraio  1811  al  suo  amico  O.  B.  Giramenti, 
stampata  nell'anno  stesso  in  Verona  dal  Mainardi, 
ove  ne  rende  il  significato  cosi;  qui  qui  Satana»' 
so,  qui  qui  Satanasso  è  Vimperators.  B  soggiun- 
ge che  Platone  (dio  della  ricchezza)  guardiano  del 
oerohto  ove  sono  paniti  i  prodighi  e  gli  avari,   ve- 
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dendo  venire  alla  volta  sua  Dante  e  Virgilio,  non 
soggetti  airinferno  e  liberi  dalle  pene  di  quel  o«r- 
ohio,  si  adira,  e  per  respingerli,  grida  oontr'essi: 
audaci  come  venite  rot  qui  f  Qui  Lucifero  i  impé' 
rotore,  qui  egli  comanda.  Contro  tale  minaccia  di 
Plutone  è  acconcia  cosi  la  risposta  di  Virgilio  cho 
iacoraggisce  Dante;  non  ti  noccia,  ecc.  —  che  poder 
che  egli  abbia,  ecc.,  e  lo  conforta  a  non  temere  di 
quella  sovranità,  la  quale  (come  Virgilio  risponde 
a  Plutone  e  lo  avvilisce)  è  soggetto  al  volere  di 
Dio.  —  Vuoisi  così  colà  dove  si  puote,  ecc.  Per  tal 
modo  di  interpretazione  vedesi  tosto  il  fino  accor- 
gimento di  Dante  nel  chiamar  qui  Virgilio  Savio 
gentil,  che  tutto  seppe;  mentre  se  quel  verso  non 
avesse  l'esposto  significato,  e  non  fosse  che  una 
espressione  di  meraviglia,  di  sdegno  e  di  rabbia,  non 
ci  vorrebbe  né  saviezza,  né  dottrina  per  intenderla. 

Tali  sono  le  spiegazioni  date  finora  all'oscuro 
verso:  ecco  ora  la  mia,  a  validar  la  quale  mi  è  d'uo- 
po stabilir  dapprima  i  fatti  seguenti. 

P  li^Aleph  dnnque  nell'  ebraico  significa  grande, 
come  il  Satan  suona  avversario,  nemico,  al  dir  di 
tutti  gli  espositori.  All'autorità  de'  quali  quella 
aggiungo  pure  del  Porcellini,  che,  in  conferma  del 
significato  di  Satan,  cita  il  seguente  passo  di  Ter» 
tulliano:  susoitavit  illi  Satan,  idest  hostem  idu- 
meum. 

2°  Il  Principe  degli  Angeli  ribelli  non  é  mai 
detto  Saian  dall' Allighieri,  ma  bensì  Lucifero,  Dite, 
Re  dell'  Inferno,  Imperador  del  doloro.<o  regno,  cir- 
costanza da  niun  annotatore  finora  avvertita. 

3*^  Dante  qualifica  Pluto  di  nemico  e  gran  nemico 
del  genere  umano,  sia  mitologicamente  come  prepo- 
sto alle  ricchezze,  per  ottener  le  quali    quasi  sem- 
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pr«  oalpMUsi  il  verts  «d  il  retto;  o  «ia  cristiana- 
ment*  oom«  demonio.  Egli  termina  in£atti  il  canto 
VI  ool  seguente   vwrso: 

Quiri  troTammo  Plato  il  gran  mtaiioo. 

V  II  primo  verso  del  canto  VII,  che  legasi  in 
certo  modo  col  soprascritto  ultimo  del  VI  cauto, 
ai  è  il 

Pape  8»tmm,  pope  Satan  aUppe 

il  quale  letteralmente  suona  oh  l  un  nemico,  un  graa^ 
n/emico  I 

Argomentando  dunque  sulle  cose  finora  esposta 
a  ma  sembra  chiaro  e  naturale  che,  se  Dante  nel 
veder  Plnto  il  chiama  gran  nemico,  Plnto  nel  ve- 
der Dante,  cioè  un  individuo  dell'umana  specie,  ohe 
egli  avversava,  provi  la  stessa  sensaxione,  e  pro- 
rompa nella  esclamasione  medesima.  Ma  perchè 
ira  e  dispetto  gli  destava  quella  vista,  il  Demone 
usa  voce  aspra,  ed  idiomi  che  supponeva  ignoti  al- 
l'odioso avversario,  per  incutergli  terrore  ed  impe- 
dire la  sua  discesa  nella  quarta  lacca,  che  prese- 
deva, punitrioe  dell'avidità  e  dell'abuso  delle  ric- 
ohesae.  Il  Saian  quindi  nella  bocca  di  Pluto  non 
paò  dinotar  Lucifero,  come  tutti  finora  hanno  sup- 
posto, ma  bensì  Tesser  vivente  che  inattesamente 
si  presentava  a  quel  Demonio,  cioè  lo  stesso  Dante. 

Ohe  se  poi,  per  quella  facoltà  di  conoscere  il  fu- 
turo, e  non  il  presente,  che  l'AUighieri  attribuisce 
ai  dannati,  siano  uomini,  sieno  demoni,  come  dal 
verso  100  a  106  del  canto  X  deir/n/eriu>,  Pluto 
*T«sse  preveduto  l'idea  di  Dante  di  qualificarlo  gran 
MSBifoo,  allora  il  papat  presenterebbe  l'altro  signi- 
floato  che  avea  presso  i  greoi,  oioè   di  affermativa, 
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come  sì  certo,  talché  può  vedersi  nel  Forcellini;  e 
Pluto,  assentendo  a  Dante  con  tuono  irato  ed  aspro, 
nel  vederlo  esclamerebbe;  sì,  sono  il  nemico,  sì,  il 
gran  nemico,  ed  il  Satan  non  riguarderebbe  Dante, 
ma  esso  Pluto,  come  si  adombra  nella  soprascritta 
nota.  Ma  nell'uno  o  nell'altro  caso,  certo  è  che  non 
potrebbe  mai  quella  parola  indicare  il  Capo  dell'In- 
ferno, come  da  tutti  si  è  creduto,  ma  bensì  o  lo  stesso 
Pluto  0  lo  stesso  Dante. 

Cosi  con  quell'avvicendarsi  di  ostili  qualifiche, 
non  solo  conferma  il  Poeta  l'avversione,  la  grande 
inimicizia  che  passa  tra  la  terra  e  l'inferno,  ma 
bensì  quella  che  passa  tra  la  virtù  e  l'oro;  ed  in 
una  parola,  l'auri  sacra  fames  del  suo  maestro  Vir- 
gilio. 


VI. 
DUE  CURIOSI  FRIZZI  DANTESCHI. 

{Pmradito,  XXII.  XXIX) 


Qaella  memoria  sulla  Vita  di  Dante,  ch'ebbi  l'onor 
di  leggere,  son  già  molti  anni,  alla  Pontaniana  Àc- 
Oftdemia,  nel  risorger  ch'essa  fece  sul  nostro  natale 
■nolo,  terminai,  se  ben  vel  rammentate,  o  colleghi 
egregi,  con  tai  notevoli  parole:  "  Dante  al  suo  tem- 
"  pò  era  in  poesia  quel  che  Giotto  era  in  pittura  : 
"  Leonardo  da  Vinci  e  Raffaello  han  fatto  obliar 
"  Oiotto;  il  Tasso  e  l'Ariosto  non  hanno  fatto  obliar 
"  Dante,  nò  han  potuto  nella  menoma  guisa  rimuo- 
**  verlo  da  quell'alto  seggio  d'onore,  ov'egli  trion- 
**  fa  e  trionferà  sempre  alla  testa  di  tutti  gli  epici 
"italiani;  imperciocché  il  bello  delle  circostanze  e 
"  dei  tempi  sparisce  coi  tempi  e  colle  circostanze; 
^  il  bello  assoluto  resiste  al  rapido  corso  dei  secoli, 
^  per  esser  fondato  sulla  natura,  ed  indipendente 
**  affatto  dalle  umane  opinioni  n-  Qual  meraviglia 
dunque  se  di  un  tanto  uomo,  e  delle  altissime  cose 
contenute  nel  suo  Poema  i  dotti  non  cessino  di  oc- 
onparsi,  sopratutto  in  questo  secol  di  filosofia,  nel 
quMl    mèwo  a  stretto   crivello   ciò   che   ti  i  finora 
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scritto  in  dilucidazione  di  quel  sommo  Poema,  non 
vi  si  è  trovata  quella  accuratezza  che  richiedea  la 
buona  critica  !  Qual  meraviglia  se  i  veri  cultori 
delle  lettere  abbian  sempre  Dante  nelle  mani,  e  si 
studiino  di  portar  quanto  più  si  possa  di  luce  sulla 
immortale  Commedia  !  Nel  qual  nobile  scopo  voi 
più  degli  altri  da  gran  tempo  fisi,  o  incliti  accade- 
mici, soffrirete  che  io  vi  trattenga  per  qualche  istan- 
te intorno  alla  vera  interpetrazione  dei  due  cu- 
riosi frizzi  che  trovansi  nella  terza  cantica  di  quel 
celebrato  poema. 

§1. 
Il  danno  delle  carte 


Nel  e.  XXII  del  Paradiso  tra  quei  tanti  splen* 
dori  racchiudenti  beati  spiriti,  che  l'Alighieri  d'in- 
contrar finge  nel  pianeta  di  Saturno,  offresi  al  suo 
sguardo  il  Santo  Cenobita  della  Campania,  il  qual 
dice  a  lui: 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa. 
Fa  frequentato  già  in  salla  cima 
Dalla  frante  ingannata  e  mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nomo  di  Colui  eh'  in  terra  addasse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

£  tanta  f^razia  sovra  me  rilusse 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  colto  che  il  mondo  sedusse. 

Indi  sdegnosamente  il  Poeta  soggiunge  : 

la  regola  mia 

Bimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
SsMìca  son  piene  di  farina  ria. 
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Or  ohe  abbia  inteso  Dante  in  quelle  parola:  la 
regala  mia  rimcua  \  giù  ptr  danno  delle  earte,  e 
ciò  che  a  dilucidare  mi  accingo  nella  prima  parte 
della  presente  memoria,  dopo  aver  passato  a  rasse- 
gna i  vart  suoi  annotatori  intorno  a  questo  ambi- 
guo luogo  della  divina  Commedia. 

Comento  antico  detto  l'Ottimo.  —  "^  In  questa  par- 
te riprende  S.  Benedetto  li  eremiti,  e  li  monaci  mo> 
derni,  dicendo. . . .  ehe  la  regola  sua  sta  pure  in 
scrittura  ma  non  in  opere,  e  che  le  badie  sono  fatte 
spelonche  di  ladroni,  e  le  cappe  coperture  di  rei 
nomini  „• 

Landino.  —  "  La  redola  mia,  cioè  le  istituzioni 
quali  io  ho  lasciate  scritte,  acciocché  i  monaci  oe> 
serrandole  si  salvino,  è  rimasa  giù  nel  mondo  in 
danno  delle  carte.  Perciocché  non  osservandosi  non 
£a  utile  ai  monaci,  e  logoransi  le  carte  scritte  „. 

Vèllutello.  —  **  E  la  sua  regola  dice  esser  rimasa 
ìb  saeoa  per  danno  de  le  charte,  perché  quelle  nello 
scriver  esaa  sua  regola  ai  consumano  senza  far  utile 
ai  monaci  che  non  l'osservano  „. 

P.  Venturi,  —  *<  Atteso  il  consumo  che  si  fa  di 
quelle  (delle  carte)  senza  alcun  prò,  non  trovandosi 
cki  la  oMervi  (la  regola),  ed  in  pratica  la  riduchi  „. 

P.  Lombardi  e  de  Bomanis.  —  ^  La  regola  mia^ 
il  libro  mio  contenente  le  regole  del  religioso  vi- 
vere, rimasa  è  gik  ptr  danno  4*lle  earte,  per  consu- 
mare inutilmente  carta  a  trascriverla  „. 

Poggiali.  —  "  Questa  regola  lasciata  ai  miei  mo- 
da me,  come  per  testamento,  é,  a  dir  vero,  da 
ooBservata,  custodita,  trascritta;  anzi  se  ne  fan- 
no continuamente  molte  copie:  ma  quella  non  ser* 
vono  che  ad  nno  inutile  oonaomo  di  carta  „. 
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Biagioli.  —  "  La  regola  mia  rimasa  è  giù  per 
danno  delle  carte  cioè  della  carta  che  si  consuma 
in  copiarla  e  ricopiarla,  poiché  nessuno  pon  mano 
ad  essa,  ed  è  pungente  assai  il  frizzo  „. 

Edizione  padovana  della  Minerva.  —  Ripete  let- 
teralmente le  parole  del  Lombardi. 

Edizione  in  folio  fiorentina  dell'  Insegna  delV Àn- 
cora. —  Non  fa  alcun  commento  sul  luogo  in  qui- 
stione. 

P.  Cesari,  Bellezze  di  Dante.  —  ^  E  la  regola 
mia  rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.  Or  vacci 
scalzo  !  bel  tratto  è  cotesto.  La  mia  regola  non 
pòrta  che  la  spesa  delle  carte,  ov'è  scritta  :  la  quale 
spesa  è  gittata  al  diacine;  ed  ecco  campo  aperto  a 
quello  che  Dante  voleva  di  mordere  i  monaci  „. 

Colla  quale  sentenza  tutta  sfolgorante  di  quel 
che  chiamasi  oro  del  trecento,  chiuderò  l'esamina 
delle  varie  interpretazioni  di  questo  luogo  dell'Alli- 
ghieri;  che  tutte  a  far  le  somme  riduconsi  ad  una 
sola,  vale  a  dire  che  le  prescrizioni  del  santo  Fon- 
dator  dei  Benedettini  rimanevano  scritte  soltanto 
senza  essere  punto  seguite  dai  suoi  monaci,  per  la 
corruzione  della  mente,  e  del  cuore  introdottasi  fra 
essi.  Ma  chi  di  voi  dir  mi  saprebbe,  o  miei  colle- 
ghi, qual  fosse  il  danno  che  potevan  ricevere  le 
carte  ove  era  scritta  la  regola  di  S.  Benedetto,  se 
non  era  più  seguita  codesta  regola  ?  Io  per  me  non 
so  immaginarlo.  E  si,  o  intendeva  il  Poeta  che 
tali  carte  dormivan  tranquille  negli  scaffali  del  con- 
vento, senza  essere  consultate  dai  monaci,  senza  lo- 
gorarsi, passando  e  ripassando  per  le  loro  mani;  ed 
allora  anziché  dannosa  questa  negligenza  riusciva 
ad  esse    vantaggiosa,    perchè    avrebbero  avuto    una 
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maggior  daraU.  0  intendeva  egli  che  si  scriyeyaf  e 
traacriveva  dai  Caaainesi  la  regola  del  lor  Fondatore 
aensa  punto  osservarla,  ed  allora  perchè  chiamar 
danno  il  molteplice  uso  ohe  facevasi  delle  carte  a 
tal  uopo,  quando  la  parola  danno  dinota  Tabaso,  la 
distruzione  di  nna  ooea,  non  già  il  solo  uso  mate- 
riale ed  ordinario?  Cosi  nell'uno  e  nell'altro  caso 
sarebbesi  l'Allighieri  allontanato  da  quella  costante 
sua  precisione  d'idee,  e  di  parole  che  tanto  lo  di- 
stingue; e  quindi  parmi  ohe  mal  siensi  apposti  gli 
annotatori  summentovati  al  vero  suo  senso,  e  che 
tutt'altro  abbia  voluto  egli  intendere  di  quel  che 
da  costoro  si  ò  supposto.  Ma  questa  aberrazione 
»•  Ito   più   strana,  in   quanto  che  esisteva  la 

8;  uè  vera  dell'oscuro   passo,  ed   esisteva  fin 

dai  tempi  posteriori  di  poco  a  quelli  in  cui  venne 
in  luce  la  divina  Commedia. 

Trovavasi  manosoritto  nelle  Biblioteche  ambro- 
siana, estense,  e  medicea  un  prezioso  ed  antichissimo 
Cemento  di  questo  singoiar  Poema,  di  cui  Benve- 
nuto dei  Rambaldi  da  Imola  era  l'autore.  Parecchi 
degli  annotatori  antichi  il  citaron  con  elogio,  e  do- 
»ttero  anche  sovente  consultarlo  ;  ma  primo  il  Mu- 
ttori  ne  pubblicò  un  compendio  per  la  sola  parte 
moa  nel  tomo  primo  delle  Antichità  Italiane  del 
ioevo.  Eppur,  ohi  'l  crederebbe?,  questo  prezioso 
oomento  non  fu  interrogato  da  niun  de^li  annota- 
tori di  Dante  intorno  allo  ambiguo  luogo  in  quistio» 
ae  ;  ma  preferendo  essi  di  copiarsi  l'un  l'altro,  nul- 
la  finora  han  detto  che  rischiarasse  il  vero  senso 
Poeta,  nel  mentre  l'erudito  Imolese  il  fa  com- 
letamente  aperto,  se  pure  il  mio  gindisio  non  falla. 
Alle  parole  :  la  regola  mia  rinuua  i  già  per  danno 
delle  oarU,  egli  appone    io  fatti  la  seguente  nota: 
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"  Volo  ad  clariorem  intelligentiam  hujus  literae  re- 
"  ferro  illud  quod  narrabat  mihi  jocose  venerabilis 
"  praeceptor  meus  Boccacius  de  Certaldo.  Dicebat 
"  enim  quod  dum  esset  in  Apulia,  captus  fama  loci 
**  accessit  ad  nobile  monasterium  Montis  Casini,  de 
"  quo  dictum  est.  Et  avidus  videnti  librariam,  quam 
"  audiverat  ibi  esse  nobilissimam,  petivit  ad  uno 
*  monacho  humiliter,  velut  ille  qui  suavissimus  erat, 
"  quod  deberet  ea  gratia  sibi  aperire  bibliothecam. 
**  At  ille  rigide  respondit  :  ascende,  quia  aj>erta  est. 
**  Ille  laetus  ascendens  invenit  locum  tanti  thesauri 
•*  sine  ostio,  vel  davi;  ingressusque  vidit  herbam 
"  natam  per  tenestras,  et  libros  omnes  cum  bancis 
**  coopertis  pulvere  alto.  Et  mirabundus  coepit  ape- 
"  rire  et  volvore  nunc  istum  librum,  nune  illum,  in- 
"  venitque  ibi  multa  et  varia  volumina  antiquorum 
"  et  perof^rinorum  librorum,  ex  quorum  aliquibus 
"  erant  detracti  aliqai  quinterni,  ex  aliis  recisi  mar- 
"  gines  cartharum,  et  sic  miiltipliciter  deformati. 
"  Tandem  miseratus  labores  et  studia  tot  inclitorum 
"  ingeniorum  devenisse  ad  manus  perditissimorum 
"  hominum,  dolens  et  illacrimans  recessit.  Et  occur- 
"  rens  in  claustro,  petivit  a  monache,  quare  libri  illi 
"  pretiosissimi  essent  ita  turpiter  detruncati.  Qui  re- 
"  spondit,  quod  aliqui  monachi  volentes  lucrari  duos 
"  vel  quinque  solidos,  radebant  unum  quaternum,  et 
"  faciebant  psalteriolos,  quos  vendebant  pueris  ;  et 
"  ita  de  marginibus  faciebant  brevia,  quae  vendebant 
"  mulieribus  —  Nunc  ergo,  o  vir  studiose,  frange 
"  tibi  caput  prò  faciendo  libros.  „ 

Or  non  è  questo  il  vero,  il  materiale  danno  delle 
carte  operato  dalla  regola,  cioè  dall'ordine  di  S,  Be- 
nedetto, e  propriamente  dai  monaci  del  Montecas- 
sino;  che  regola  presso  gli  antichi  autori  di  lingua 


er»  apaMO  adoperata  non  aolo  nella  sua  significasion 
naturale  e  generica  d' iatitusione,  preacrìzione,  benai 
in  quella  traalata  di  un  qualunque  ordine  monasti- 
co, ed  anche  nel  più  ristretto  senso  del  conyento 
medasioio  di  un  tal  ordine  ?  E  quando  un  testimo- 
■io  «rtereTole,  come  il  Boccaccio,  a£ferma  che  i  Ca- 
nonici caasinenai  strappavan  gì'  interi  quaderni^  re- 
otdaTano  i  margini  di  presiosi  libri,  affin  di  venderli 
per  pochi  soldi  ;  quando  la  polvere,  e  la  umidità  del 
laogo  faoevan  di  quei  tesori,  per  la  traacuraggin  dei 
monaci,  asprisaimo  governo,  non  troviam  noi  il  let- 
terale e  naturalissimo  senso  del  frizzo  di  Dante, 
sensa  andarlo  stiracchiando  traalatamente  come  han 
praticato  tutti  gli  altri  suoi  annotatori  ?  Cosi  il  Poeta, 
ad  un  tempo  cristiano  e  filosofo  sommo,  flagella  e  la 
corrasion  dei  costumi,  e  lo  spregio  delle  lettere,  in 
cui  eran  caduti  i  Caasinensi  del  suo  tempo,  e  che 
dovevano  averlo  colpito  al  modo  ste!<so  che  poscia 
colpirono  il  Boccaccio. 

Vero  è  che  mi  si  potrebbe  opporre  non  esservi 
slorica  testimoniansa  di  un  viaggio  dell'Àllighieri  al 
Monta  Oaaaino,  e  quindi  non  poterai  trarre  valevole 
argomento  ohe  le  vandaliche  deturpazioni  osservate 
dall'autor  del  Decamerone,  e  da  costui  manifestate 
al  ano  diacepolo  da  Imola,  fossero  state  anche  note 
all'autor  della  divina  Commedia.  Ma  questa  oppo- 
sizione, se  pur  non  erro,  viene,  abbaatanza  confutata 
dalle  sagiianti  oonaàderazioni. 

1*  Il  dotto  benedettino  Abbate  della  Noce  nelle 
sue  Bote  alla  Gronaoa  del  moniataro  caasinenae  cor- 
ragge  l'errora  del  Clu vario  e  deirfiftaoo,  che  aoria- 
8«ro  aaaare  atata  Caasioo  nella  cima  del  monte  di 
tal  ooMO,  propriamente  nel  luogo  dove  ora  ò  il  mo* 
nastero;  a  loda  di  veracità  il  Poeu  nostro,  il  quale 
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colloca  Cassino  sulla  costa  del  monte,  e  sulla  cima 
di  questo  dice  da  S.  Benedetto  essersi  fondato  il 
Monastero  ;  soggiungendo  queste  precise  parole  : 
"  etsi  autem  omni  veterum  testimonio  penitus  desti- 
"  tueremur,  sola  locorum  inspectione  veritas  ab  er- 
"  rore  discerneretur.  „  Onde  par  più  che  probabile 
che  Dante  abbia  visitato  il  sacro  Cenobio. 

2°  Parla  con  asseveranza  il  Filelfo  di  due  amba- 
scerie dell'Allighieri  alla  Corte  di  Napoli,  e  se  av- 
vennero queste  realmente,  non  cade  dubbio  che  un 
dotto  ed  un  pio  della  sua  forza  non  avesse  voluto 
ascendere  a  quel  magnifico  cassinense  Eremo,  ad  os- 
servar sopratutto  la  rinomatissima  Biblioteca  che  vi 
si  trovava  raccolta. 

S**  Ancorché  volesse  combattersi  il  dettato  del 
Filelfo  intorno  alle  due  ambascerie  di  Dante  a  Na- 
poli, certo  è  però  l'altra  che  questi  adempiè  a  Ro- 
ma di  presso  a  Bonifazio  Vili  ;  né  si  durerà  fatica 
a  credere  che  avesse  egli  di  là  potuto  stendersi  fino 
al  Montecassino,  il  qual  di  poco  da  Roma  distava, 
per  le  stesse  potentissime  ragioni  di  sopra  espresse. 

4'  Finalmente  ove  neppur  volesse  ammettersi  que- 
sta sua  corsa  al  celebrato  Cenobio  dalla  Capitale  del- 
l'Orbe cristiano,  almen  di  un  luogo  di  tanta  fama, 
ed  a  cui  poteva  applicarsi  quel  suo  medesimo  verso, 

Si  ohe  ne  sa  chi  non  vi  fa  ancora! 

dovea  egli  domandare,  ed  avere  in  Roma  vere  no- 
velle. 

Per  le  quali  cose  tutte  parmi  che  il  sol  Benve- 
nuto da  Imola  abbia  ben  interpretato  questo  luogo 
di  Dante,  applicandovi  giudiziosamente  la  partico- 
larità narratagli  dal  Boccaccio,  e  che  gli  altri  an- 
notatori sien  leggermente  passati  sul  difficil  luogo. 
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•d  abbian  trasoarato  di  consultar  il  presioso  oomento 
dall' Imolese;  per  oiò  che  in  tal  caso,  quantnnqae 
dorati  fossero  nella  loro  spiegazione,  avrebbero  com- 
battuto  almeno  quella  del  oomento.  ' 

Non  crediate  per  altro,  o  valorosi  accademici,  che 
con  questa  investigazione  abbia  io  voluto  frizzar  in 
alcuna  furma  l'insigne  e  dottivsiraa  regola  di  San 
Benedetto,  quella  regola  che  ha  prodotto  i  Mabillon, 
i  MoDtfauoon,  ed  altri  valentuomini  di  tal  fÌEttta,  e 
molto  meno  denigrare  i  suoi  prediletti  figli  del  Cas- 
sino. Anzi  aggiungerò  con  soddisfazione  che  l'im- 
parsial  Muratori  al  pungente  commento  dell' Imo- 
lese  appone  la  seguente  nota  :  "  Nemo  erit  qui  haec 
"  tam  acerba  in  eoclesiasticos  pastores,  et  cassinen- 
•es  monaohos  praeteritornm  saeculorum  licentiart 
fttqne  ignaviaetribuenda  non  cognoscat,  unde  nobis 
"  erit  gratulationis  argumentum  a  restaurata  tempo- 
"  ribos  nostris  ecclesiastica  disciplina,  restitutisque 
"inter  Cassinenses  potissimum  8umma  cum  eld^an- 
'^  tia  stadiis  doctrinarum  „.  Della  qual  buona  fama 
anche  dippià  son  degni  gli  attuali  religiosi  di  quel 
luogo  per  la  cura  che  mettono  sia  nel  conservare  il 
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'  Il  solo  |Mdr«  abb*U  di  Co«t»Dao  imIU  so*  Utt«r»  lalla  ri- 
iion*  di  Alberico  loMrit»  *1  «omo  4*  dell'edisioD*  d*  Bombai» 
&»\ìm  dlvio»  ConuBadia.  aeo  dlMlmol*  il  oomcnlo  d«llo  ImoUse; 
•  dopo  mrt  dtelamato  eoatro  U  rabbia  Ohtbtttimétca  oh*  divora- 
••,  oom'  •'  dim,  rAUighicri  »tm  étmtro  l'omit,  ■ogginnc*  :  imn  $o 
ptH  p0r4ommH»  m  mmt$lvo  Jwxwiìb  §m  IwtoU  ch$  eom»nUimdo  a 
Usto  et  DamUf  con  fiMl  «m  UUm  groUmco.  riférUca  wm  «Nrtrfla 
éél  Bù»tmti»t  9ké  «gU  tkimmt  m*  wmtroM»  mmutrc, 
»ta  In  MbmUemttlmo  tm  p«nom%  mtm,  mnm  jm<  awtrUf 
«M  vimU'hmm  di  «UfuMutmt  lmf§mù,  •  pUctméUéttimo  4t  là  •»- 
«*•  4fU  omssU  UmiU,  ■wuMo  tm  a  eomfr  tumdU,  fw  «Mre/lor 
lo  èUU,  «  p*r  .tltrui  trattmimtnio.  Ma  1  aaroasml  aoo  sono  ra- 
giosl.  •  p»r  aoeoMr  di  aMoaofaa  D»a«*  «d  11  BeeoMoto,  tmo^wa 
d*nopo  di  qoMto.  •  non  di  q««Ui,  lo  «b*  m  al  dotto  Abtoto  b  stec 
gito,  aoo  ùfocgirà  e«rto  al  gladlsioai  Poataaiaal. 

«.Ifl.  —  Ofmtecti  ìmMmM. 
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prezioso  loro  archivio,  sia  nell'allevare  i  numerosi 
alunni  che  parecchie  distinte  famiglie  hanno  loro 
affidati.  E  si  quei  monaci,  che  il  fondator  santo  vol- 
le umili  e  contemplatori,  e  che  nel  buio  della  bar- 
barie ben  diversi  mostraronsi  in  appresso,  sono  stati 
dalla  filosofia  ricondotti,  se  non  alle  primitive  isti- 
tuzioni, almeno  alla  moderazione,  e  ad  una  vita  cri- 
stiana ad  un  tempo  e  sociale.  Il  loro  abbate  non 
più  ora  è  detto  abbas  abbatum,  non  è  più  il  primo 
barone  del  regno,  né  più  grandeggiano  essi  per  la 
opulenza  e  la  feudalità;  ma  sono  invece  più  zelanti 
delle  lettere,  più  avidi  di  buon  nome,  più  general- 
mente pregiati.  Donde  sempre  più  confermasi  una 
gran  verità,  cioè  che  la  luce  del  sapere,  anziché 
nuocere  alla  religione,  diviene  suo  principale  appog- 
gio, spogliandola  di  quelle  brutture,  delle  quali  l'e- 
goismo e  la  ignoranza  l'avean  cinta,  mostrando  le 
vere  bellissime  sue  forme,  e  la  immensa  spirituale 
non  solo,  ma  temporale  sua  utilità. 

1881. 


Sant'  Antonio 


Passiamo  ora  alla  interpretazione  del  secondo 
frizzo  dantesco. 

In  un  aureo  luogo  del  e.  XXIX  del  Paradiso 
scagliasi  il  poeta,  che  giustamente  chiamammo  filo- 
sofo non  meno  che  cristiano,  centra  gl'idioti  predi- 
catori, de'  quali  al  suo  tempo  dovea  esser  grande 
copia  in   Fiorenza.     E   siccome   l'ultima   terzina   di 
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questo  presioso  luogo  e  quella  che  mi  stadìerò  di 
chiarire,  cosi  permetterete,  o  miei  colleghi,  che  io  vi 
sottometta  il  luogo  intero,  di  cai  essa  fa  indivisibil 
parte.  Finge  dunque  l'Allighieri,  che  la  sua  Bea- 
trice, dopo  avergli  sciolti  varii  dabbii  teologici,  sog- 
gianga  a  lui: 

Voi  non  Andate  giù  per  an  «entiero 
Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dcirapparoriEa,  o  il  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  <{uassù  si  comporta 
Con  men  disd^'^no,  che  quando  è  posposta 
hm  divina  scrittura,  e  qnando  è  torta. 

Non  vi  si  ]tensa  quanto  sangue  oosta 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umi  temente  con  o»sa  si  accosta. 

Per  apparer  ciascun  s^ngogna,  e  face 
Sne  invenzioni,  e  quelle  soii  trascorse 
Da  predicanti,  e  il  Vangolio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
Noli»  passion  di  Cristo,  e  sMnterpose, 
Perchè  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse: 

E*  ménte;  ohe  la  luce  si  nasitose 
Da  sé:  però  agl'Ispani,  e  agl'Indi, 
Com*a*  Qiudei,  tale  ecclissi  rispose. 

Non  ha  Pirense  tanti  Lapi,  e  Bindi, 
Quante  si  fatte  favole  por  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi: 

Sicché  Io  pecorelle  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciuto  di  vento, 
E  non  lo  scaw  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento. 
Andate,  o  predicate  al  mondo  ciancef 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

I  qnel  tanto  saonó  nelle  sue  guance: 
81  ehe  a  pugnar,  per  accender  la  fede 
DeU*Bvangelio,  fero  sondi  e  lanoe. 

Ora  si  va  con  motti,  e  con  isoede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  «i  rida, 
Gnnlla  *l  eappneoio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tele  oooel  nel  beedhetto  t'annida. 
Che  se  *1  vulgo  il  vedesse,  vedersbbe 
La  pcrdonansa,  di  ehe  si  confida: 
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Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che  senza  pruova  d'aloun  testimonio 
Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  'i  porco  santo  Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Or  su  quest'ultima  bizzarra  terzina  il  testé  ce- 
lebrato Imolese  affatto  si  tace,  a  meno  che  il  Mura- 
tori nella  sua  raccolta  non  ne  avesse  trasandato  il 
relativo  comento.  Gli  altri  annotatori  però  non 
hanno  mancato  d'interpretarla  ;  ed  ecco  ciò  che  si  è 
detto  da  costoro  intorno  al  senso  di  essa. 

Commento   antico  detto   V  Ottimo.   —  "  Di  questo 

ingrassa Bestie,  ed  uomini  peggio  che  bestie,  che 

per  ischifare  fatica  si  fanno  eremiti  e  frati,  e  vanno 
segnando,  e  danno  perdonanze,  togliendo  da  uno  e 
da  altro,  a  chiunque  possano  moneta  e  cose  ;  ed  elli 
danno  moneta  sema  conio,   cioè   perdonanze   vere.  „ 

Landino.  —  "  E  di  questo  prometter  falso  dell'in- 
dulgenze, che  non  possono  dare,  S.  Antonio,  cioè  1 
frati  di  S.  Antonio,  ingrassa  il  porco  con  le  cose  che 
hanno  da  gli  uomini  creduli  e  semplici,  et  altri  che 
sono  peggio  de'  porci,  come  meretrici  et  simili,  pa- 
gando quelli  da  chi  ricevono  l'elemosine  di  moneta 
senza  conio,  cioè  d'indulgenzie  false,  che  niente  va- 
gliono,  come  non  vale  la  moneta  non  coniata.  „ 

P.  Venturi.  —  "  Di  questa  folle  credulità  del 
volgo,  e  di  questa  sorta  d'indulgenze  apocrife  i  frati 
di  tal  convento  ingrassano  il  suo  porco  :  sinedoche, 
cioè  vivono  lautamente.  „ 

P.  Lombardi  e  de  Romanis.  —  "  Siccome  S.  An- 
tonio abate  si  scolpisce  e  dipinge  col  porco  ai  piedi 
(simbolo  del  demonio  da  lui  vinto),  cosi  è  probabile, 
e  pare  che  il  poeta  nostro  lo  accenni,  che  da  qual- 
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che  impostore  ai  questuasse  per  ingrassare  il  poroo 
di  S.  AdIooìo;  ed  il  sentimento  è:  con  queste  im- 
postare ptigamào  di  montta  $én»a  conio,  cioè  di  false 
indulgenze  si  fa  che  S.  Antonio  (ponlo  per  tntte  le 
cose  Mere)  ingrassi  il  porco  suo,  cioè  l'ingordo  si- 
moniaco impostore.  Il  postillatore  Gassinese  pone 
a  questa  tersina  la  seguente  chiosa:  "  per  tale  eorum 
"&balose  praedicare.  et  sine  testimonio  evangelii 
**  Tel  S.  Scripturae,  stnltitia  tanta  hodie  in  mundo 
"  creTÌt,  at  omnibus  qnaestorìbus  illis  qui  vocantur 
"  fratres  a  campanellis  creditur  sine  alia  probatione, 
"  et  aie  per  hoc  yulgus  impinguai  porcum  S.  An- 
"  toniL  n  Ed  una  postilletta  interlineare  dice:  "  de 
"  biado,  Tino  et  oleo  „  cose  che  nella  sporta  si  met- 
tono. Segue  il  postillatore  Gassinese,  e  dice:  "  Ma« 
**  gna  dementia  est  hominum  vulgarium  qui  prae- 
[^  stant  aurea  istis  trnffantibus,  et  crednnt  eis  quid» 
quid  dicunt,  quia  postea  ferunt   peram    plenam.  „ 

Poggiali.  —  **  Per  messo  di  limosino  cosi  raccolte 
8.  Antonio  (cioè  qualche  impostore,  chiedendole  a 
Doaie,  e  in  devoiione  di  S.  Antonio)  ingrassa  il  por- 
co, cioè  ne  pro6tta  per  sé  stesso  per  mantenere,  ed 
aumentare  le  sue  gozzoviglie,  e  laidezze,  ed  anche 
ne  fa  parte  ad  altri  molti,  che  sono  forse  più  porci 

lui,  appagando  i  creduli  contribuenti  con  false 
idnlgense,  e  grazie,  che  non  sono  di  alonn  valore, 
nulla  vagliono  le  monete  che  non  hanno  im> 
pronta  da  alcuna  legittima  potestà.  „ 

HitigÌ4^i.  —  "  S.  Antonio  si  dipinge  col  poroo  a 
ricordare  ch'egli  vinse  gli  assalti  delTavversario  no* 
atro,  comparsogli  in  figura  di  quel  sozzo  animale,  e 
Dante  figura  nel  porco  i  cattivi  religiosi  di  quell'or- 
dine, oome  inohindendo  il  genere  nelle  specie,  quelli 
di  tutti  gli  altri;  dice  ohe  di  questa  sciocca  oredu- 
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lità  impingua  8.  Antonio  il  porco,  perocché  il  pane, 
il  vino,  e  il  denaro  che  ricevono  dai  troppo  creduli 
benefattori  lo  ricambiano  con  moneta  senza  conio, 
che  figura  le  false  indulgenze,,. 

Edizione  Padovana  della  Minerva.  —  Ripete  le 
stesse  cose  del  Lombardi  e  del  De  Bomanis. 

Edizione  in  folio]  Fiorentina  della  insegna  del- 
VÀncora.  —  •'  Ai  tempi  di  Dante  era  in  voga  la  divo- 
EÌone  per  la  chiesa  di  S.  Antonio  di  Vienna,  e  quei 
canonici  regolari  si  diffondeano  nel  mondo,  e  facevano 
il  fatto  loro.  „     Lami. 

P.  Cesari,  Bellezze  di  Dante.  —  "  Di  questo  in- 
grassa il  porco  iS.  Antonio  —  Ed  altri  assai  che  son 
peggio  de'  porci  —  Pagando  di  moneta  senza  conio, 
cioè  monete  false,  metafora  per  le  false  indulgenze, 
de'  cui  frutti  ingrassavano  quei  falsatori.  Il  porco 
di  S.  Antonio  è  introdotto  qui  a  modo  di  proverbio 
mordente,  e  vien  dal  porco  che  si  vuol  dipingere  a 
pie'  del  Santo.  „ 

Da  tutte  le  quali  citazioni  egli  appare  che  taluni 
dei  suddetti  commentatori  dando  al  verbo  ingrassare 
un  senso  neutro  han  creduto  nominativo  il  porco  e 
S.  Antonio  un  genitivo,  ancorché  privo  del  segnacaso 
dt;  e  che  altri  dando  a  quel  verbo  un  senso  attivo 
han  reputato  S.  Antonio  un  nominativo,  ed  un  accu< 
sativo  il  sozzo  simbolico  animale.  Ma  si  vedrà  che 
i  primi  son  caduti  in  un  error  marcio,  se  si  porrà 
mente  all'ordine  grammaticale,  ed  al  contesto;  lad- 
dove i  secondi  sonosi,  chi  più,  chi  meno,  avvicinati 
al  segno,  senza  però  completamente  toccarlo. 

A  ben  dici  forar  del  resto  il  senso  vero  di  questa 
terzina  di  Dante,  giova  che  io  vi  trattenga  per  poco^ 
o  miei  colleghi,  sui  seguenti  fatti  storici. 
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Fra  tanti  contat^iosi  morbi,  venuti  per  lo  più  dal- 
l'A  =;h  r\  ^---^lar  l'Europa,  uno  ve  ne  fu,  e  dei  più 
.  ;iamato/uooo  sacro,  il  quale  sebbene  non 
par  che  fosse  stato  ignoto  agli  antichi,  pure  infuriò 
principalmente  verso  l'undeoimo  secolo.  E  trovase- 
li» mt  l'.ti  nella  Cronaca  di  Segeberto  sotto  la  rubrica 
•iel  10^9  la  seguente  spaventevol  descrisione:  "  An- 
"*  nns  pestilens  maxime  in  occidentali  parte  Lotha- 
"*  ringiae,  ubi  multi  tacro  igne  interiora  consumente, 
"  computrescentes  exesis  membris,  instar  carbonum 
"^  nigrescentibus,  aut  moriuntur,  aut  manibus  et  pe- 
"  dibus  putrefactis  truncati  miserabiliori  vitae  re- 
'*  servantur  ;  multi  vero  nervorum  detractione  distorti 
"  tormentantur  „.  E  siccome  nelle  grandi  calamità 
implorau  naturalmente  gli  nomini  la  misericordia 
celeste,  cosi  a  S.  Antonio  abbate  ricorsero  gl'infelici 
divorati  da  questo  morbo,  al  modo  stesso  che  a  S. 
Laxsaro  ricorsero  i  lebbrosi  ;  tanto  che  il  fuoco  ta- 
cro fu  detto  morbus  Sancii  Antonii,  e  la  lebbra  mor- 
bus Saneti  Labari,  *  Huic  horrendae  calamitati  „ 
dice  Aimaro  Falco  biografo  di  S.  Antonio  "  praesen- 
"  tanenm  et  efficaoissimnm  remedium  afferre  perspe- 
"^  età  est  devota  imploratio  patrocinii  atque  inter- 
**  eessioais  sacti  Antonii  abbatis.  .„  Nella  qual  pia 
oredensa  alcuni  gentiluomini  di  Vienna  nel  Delfi- 
nato,  preservati  come  per  miracolo  dal  rio  malore, 
fondarono  in  quella  città  una  specie  di  Confraternita 
sotto  gli  anspicii  di  S.  Antonio  abbate,  e  consacra» 
ron^i  ossi  medonimi  alla  cura  di  chiunque  venisse 
colpito  dalla  pestilensa,  donde  per  l'aiuto  del  Santo 
eglino  erano  scampati.  Elasso  poi  uu  secolo  con- 
vtrtùn  la  congrega  in  nn  mero  ordine  religioso  di 
canonici  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e  col  iau 
turchina  tiaI  petto,  per  lo  ohe  fnron  essi  detti  frati 
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di  Sani' Antonio  o  del  tau,  e  continuarono  nello  stesso 
oaritatevole  istituto,  dirigendo  in  varie  città,  non 
esclusa  la  nostra,  gli  spedali  erettivi  sotto  il  titolo 
di  S.  Antonio  per  la  cura  degl'infettati  dal  fuoco 
sacro.  Ma  siccome  tutto  degenera  tra  gli  uomini, 
tutto  corrompesi  nelle  loro  mani,  così  coll'andar  del 
tempo,  e  cessato  il  contagio,  deviando  questi  frati 
dalla  primitiva  regola,  di  verniero  impudenti  accat- 
toni, e  spacciatori  di  vane  e  superstiziose  pratiche. 
Della  qual  misera  degenerazione  di  una  istituzio- 
ne si  santa  nella  origine  sua,  ne  abbiam  fin  oggi 
tra  noi  un  parlante  spettacolo  in  quei  questuanti, 
che  giran  per  la  nostra  città,  gridando  :  S.  Antuono.  ' 
Costoro  infatti,  a  forma  degli  antichi  frati  di  S.  An- 
tonio, portano  anch'esso  il  tau  sulla  sordida  tunica 
che  li  copre,  anch'essi  annuuziansi  col  campanello 
medesimo,  che  usavan  ooloro  durante  il  contagio, 
perchè  all'apparir  loro  si  scostasse  ognuno  (appunto 
come  praticavano  i  milanesi  monatti  renduti  famosi 
dal  Manzoni)  ed  imitano  anche  essi  quelli  antichi 
frati,  allorché  deviarono  dal  primitivo  lor  pio  isti- 
tuto. Sul  qual  proposito  è  pur  da  notarsi,  che  sic- 
come il  fuoco  simbolico  che  accompagna  tutte  le 
immagini  di  S.  Antonio  abbate  fece  per  avventura 
implorar  l'aiuto  di  lui  contro  il  fuoco  sacro;  cosi  il 
porco  simbolico  che  sotto  il  Santo  si  scolpisce  o  si 
pinge,  suppor  fece  ohe  a  lui  fossero  principalmente 
grate  le  oblazioni  di  quegli  animali  immondi,  e  quin- 
di venne  tra  noi  l' uso  dei  porci  di  S.  Antìwno^  i 
quali  vagavano  per  Napoli  a  loro  voglia  segnati  col 
tau,  mangiavan  ciò  che  lor  paravasi  innanzi,  senza 


>  SanV Antvono,  voce  tuttavia  vivente  del  vernacolo  napolitano 
lCa$t.). 
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che  aloan  per  timor  del  Santo,  a  cai  appartenevano, 
d'impedirlo,  e  cosi  eran  realmente  ingrassati 
«MMMta  $mua  eanio;  il  qnal  abuso,  cornane  forse 
alla  Tosoaaa,  e  ad  altri  luoghi  ove  vigeva  la  mede- 
sima  superstisiosa  credenza,  sol  da  pochi  anni  fu 
fatto  scomparire  tra  noi  per  saggio  provvedimento 
della  sovrana  autorità. 

Premesse  queste  notizie,  ci  sembra  strano,  o 
egregi  aoeademici,  che  tutti  i  suddetti  annotatori 
della  divina  Commedia  abbiano  obliato,  per  non  dir 
altro,  che  la  Novella  X  della  giornata  sesta  dell'im- 
mortai  Decamerone  ofifìriva  la  spiegazione  vera  delJa 
terzina  di  Dante.  E  si  frate  Cipolla  un  astuto  ac- 
cattone dell'ordine  di  S.  Antonio  abbate  ne  è  il  pro- 
tagonista. Inviato  dal  suo  abbate  viene  costui  in 
Fiorenza  e  nel  Contado  a  raccogliere  le  annuali  pre- 
stazioni de'  devoti.  Presentasi  poscia  a  Certaldo, 
suona  la  sua  campanella,  fa  al  modo  usato  la  sua 
predicazione  (notisi  bene  questa  particolarità),  in- 
trona le  orecchie  di  quegli  abitanti  di  superstiziose 
frottola,  di  mendaci  racconti,  ed  offre  alla  loro  ado- 
razione reliquie  ridevoli  e  false.  Alcuni  giovinastri 
de'  suoi  intimi  si  beffan  di  lai  con  un  bizzarro  scam- 
bio di  queste  reliquie,  ed  egli  a  forza  d' industria,  e 
profittando  della  mellonaggine  dei  saoi  uditori  esce 
trionfante  dalla  burla  fattagli.  In  fine  confessa  egli 
a  chiare  lettere  ohe  i  suoi  frati  pagavano  con  mo- 
luia  teiua  conio:  espressione  che  per  avventura 
trasse  il  Boccaccio  dalla  terzina  medesima  di  Dante. 
Or  non  è  questo  il  più  chiaro,  il  più  esteso  cemento 
di  una  tale  terzina?  Ne  appello,  o  dotti  accademici, 
alla  vostra  altissima  sagaoità. 

Conchiudiamo  adunque  che  il  S.  Antonio  che  vi 
si  legge  non  era  un  tipo  di  frati  tcrooconi^  come  ha 
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creduto  l'autor  dell'ottimo  Oomento,  e  dopo  lui  il 
Biagioli;  non  rappresentava  né  tutte  le  cose  «aere, 
come  sostiene  il  Lombardi,  né  un  qualche  impostore 
che  accattava  a  nome  di  quel  santo,  come  nota  il 
Poggiali;  ma  indicava  i  frati  medesimi  del  tau,  i 
quali  deviati  dal  primitivo  e  lodevole  loro  istituto, 
e  profanando  il  nome  del  loro  Santo,  con  moneta 
senza  conio,  cioè  a  forza  di  racconti  ridicoli,  di  per- 
donanze  false,  ingrassavano  non  solo  il  porco  loro 
donato,  bensì  altra  genia  più  sozza  dello  stesso  porco, 
e  ben  facile  a  indovinarsi  ;  e  formavan  lo  scandalo 
de'  pii  e  dei  dotti  di  quei  tempi,  tra  i  quali  l'Ali- 
ghieri tanto  grandeggiava.  Sembra  strano,  io  ripeto, 
che  gli  annotatori  della  divina  Commedia,  e  quelli 
sopratutto  che  sonosi  approssimati  al  segno  nel  ce- 
mentar la  terzina  di  cui  ragionasi,  come  il  Landino, 
il  Lami,  il  postillator  Cassinese,  non  abbian  citato 
in  appoggio  della  spiegazione  adombrata  da  essi  la 
summentovata  curiosa  novella.  Cosi  quel  valentuo- 
mo del  Boccaccio,  il  qual  non  va  mai  consultato  ab- 
bastanza per  ben  conoscere  le  cose  del  decimoquarto 
secolo,  ci  offre  per  mezzo  del  suo  amico  Imolese  la 
vera  interpetrazione  del  frizzo  centra  i  Cassinensi, 
e  nella  sua  novella  del  frate  Cipolla  quella  dell'al- 
tro frizzo  dantesco  di  cui  finora  ho  parlato. 

1881. 


VIL 
IL  LINGUAGGIO  DI  ADAMO. 

(Pfàito  XXFI) 


Nel  e.  XXVI  del  Paradiso  questo  sommo  Poeta 
d'incontrar  finge  Adamo  il  primo  nostro  padre,  che 
si  stava  a  goder  la  beatitadine  celeste,  avvolto  in 
una  para  e  lacidissima  fiamma.  Conosce  questi  in 
Dante  una  viva  brama  di  sapere  quale  fosse  stato 
il  linguaggio  che  parlato  egli  aveva  in  quel  comin- 
ciamento  del  mondo,  e  per  soddisfarla,  cosi  al  Poeta 
risponde  : 

La  linipia  oh'io  parlai  ta   tu  -  i  -■■:.■< 
Inaansi  ohe  all'ovra  incoti-  :   . 
FoMe  la  gente  «li  Nembrotu^  altea la, 

Oh*  nullo  affatto  mai  rasionabile, 
Per  lo  piacere  uman,  oho  rinnova  Ila 
Sefoendo  *1  (Melo,  tempre  fa  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'nom  favella: 
Ma  cosi  o  coti  natura  laeoia 
Poi  (kre  a  voi,  ««oondoohè  v'abballa. 

Pria  ch'io  scendeMi  alla  'nfamale  ambascia 
Un  s'appellava  in  t«rra  il  Sommo  Bene, 
Onde  vien  la  deliaia  ohe  mi  CmcU: 

MU,  si  ehiamò  poi;  e  ciò  oonviena: 
(Xie  Poso  de*  mortali  è  oome  fronda 
In  ramo,  ohe  sen  va  ed  altra  viana. 
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Ora  questo  nome  primitivo  di  Un,  anteriormente 
41  quello  di  Eli,  dato  al  signore,  ha  moltissimo  im- 
brogliato tutti  i  Commentatori  di  Dante.  Landino 
e  Vellutello  francamente  vi  passano  sopra  e  non  ne 
fanno  motto  alcuno.  Il  Daniello  per  uscir  d'imba- 
razzo e  far  pompa  di  erudizione,  appoggiandosi  ad 
alcuni  antichi  testi  della  divina  Commedia,  e  ad  un 
luogo  del  trattato  de  Vulgari  Eloquentia  che  si  at- 
tribuisce all'  Allighieri,  immagina  che  non  già  Un 
ma  El  si  debba  leggere,  e  che  il  Sommo  Bene, 
cioè  Dio,  prima  detto  fosse  El,  poscia  Eli.  Il  Geili 
da  un  altro  lato  convenendo  col  Daniello  nell'adot- 
tare  El  invece  di  Un,  dice  poi,  e  credo  con  ragio- 
ne, che  in  luogo  di  Eli,  Elle  leggersi  debba.  Eli 
infatti,  bene  egli  osserva,  non  è  una  parola  sola,  ma 
un  composto  di  El  ed  i  che  significa  Dio  mio!  Il 
Venturi  ed  il  Volpi  lascian  la  quistione  indecisa, 
e  non  spiegano  punto  il  passo.  Ma  chi  crederebbe 
che  il  giudizioso  padre  Lombardi,  anch' egli  per 
togliersi  d'impaccio,  adottar  potesse  l'avviso  del 
Daniello?  Egli  lo  adotta,  e  fa  persino  dippiù.  Cor- 
regge di  fatto  il  testo  al  modo  indicato  da  quel 
fantastico  Commentatore.  In  questo  caos  di  tene- 
bre tentiamo  adunque,  se  si  può,  di  apportare  una 
scintilla  luminosa.  —  Cho  quella  correzione  non 
possa  punto  reggere,  basta  a  dimostrarlo  la  seguen- 
te osservazione.     Adamo  dice  a  Dante: 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabilo 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

■e  poi   soggiunge: 

Pria  ch'io  scendessi  alla  'nfernale  ambascia 
Un  si  appellava  in  terra  il  Sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

Eli  si  chiamò  poi  .... 


Lm  primitiva  lingu*  della  terra,  Moondo  quel 
Poeta,  era  danqoe  del  tutto  sparita  anche  prima 
della  oonfusion  de'  parlari  che  segni  la  fabbrica- 
tione  della  Torre  di  Babele:  a  quel  primo  idioma 
«aocedato  n'era  un  altro  diverso  affatto;  ed  in  pro- 
va cita  l'Antore  due  differenti  modi  ne'  quali  il  Si- 
gnore e  prima  ed  in  appresso  fu  chiamato.  Or  io 
domando:  se  legger  si  dovesse  £7  invece  di  Un 
come  quei  signori  pretendono,  qual'altra  diversità 
vi  sarebbe  tra  £3  ed  EU  o  tra  £2  ed  Elle  se  non 
una  piccoliesima  nel  snono,  per  rendere  più  dolco 
ed  armoniosa  la  prima  parola?  Questa  sola  consi- 
deraxione  basterebbe  a  far  crollare  quella  pretesa 
correzione  fìt^lia  di  fantasie  riscaldate,  e  piene  di 
indigesta  erudisione.  Nò  vale  appoggiarsi  al  luogo 
del  trattato  de  Vulvari  EUoquentia  citato  dal  Daniel* 
lo.  Non  è  questa  la  sola  contraddizione  che  trovasi 
tra  le  idee  che  l'Autore  emette  in  quel  trattato,  o 
quelle  che  iucontransi  nella  divina  Commedia;  il  ohe 
ha  &tto  sopporre  a  talnno  che  non  sia  il  primo  un'ope- 
ra di  Dante.  Ma  tale  sia  pure,  non  da  ciò  risulta 
che  conciliarsi  non  possa  l'uno  con  l'altro  luogo  di 
quell'Autore.  Allorché  scrisse  il  trattato  de  Vulgari 
Eioquentia  non  aveva  forse  l'Allighieri  la  cognisiono 
delle  antiche  lingue  che  acquistò  poi,  e  che  possedeva 
qoando  compose  l'ultima  Cantica  del  suo  Poema.  Or 
questa  cognizione  appunto  che  ò  mancata  a  tutti  i 
snoi  Commentatori,  è  quella  che  ci  darà  la  spiega- 
zione dell'oacarissimo  passo,  di  cui  ora  è  qoistione. 

Un,  secondo  a  me  pure,  altro  non  ò  che  l'orien- 
tale primitivo  On,  il  quale  significa  e/eroto,  $ublimt^\ 
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ed  è  perfettamente  sinonimo  di  El,  che  ben  tutti 
sanno  aver  la  stessa  significazione.  La  lettera  0, 
secondo  il  Court  de  Gibelin,  mancava  agli  Etruschi, 
ed  in  U  cangiavasi,  come  dalla  sottoposta  nota  '  ;  e 
Dante  seguendo  forse  l'antica  pronunzia  del  suo 
paese,  dir  potea  Un  in  vece  di  On. 

Del  resto  ciò  che  io  sospettava  intorno  all'On 
Dantesco  pronunziato  per  Un,  e  perciò  scritto  in 
tal  modo,  divennemi  certezza  allorché  imbattendo- 
mi nel  Tesoretto  di  Brunetto  Latini,  vidi  che  la 
desinenza  dell'O  rimava  sempre  con  quella  dell' £7, 
come  ne'  seguenti  versi: 


Non  valse  me'  di  voe 

Quando  bisogno /uè .. . 
Che  si  ruppe  la  bolla 

E  rimase  per  nulla... 
Quasi  nel  mondo  tutto 

Ond'io  in  tal  corrotto... 
Né  non  ci  fue  si  pronto 

Che  in  un  solo  jmnto... 
81  ch'io  non  dico  motto 

Che  tu  non  sacci  in  tutto... 


Siccome  dice  un  motto 

La  fine  loda  tutto... 
Che  quando  ne  ragiono 

Io  non  trovo  neaMuno... 
E  guardati  ad  ogni  ora 

Che  laida  guardatura... 
Né  metterlo  al  di  sotto 

Lo  cor  sMmbrascia  tutto. 
E  rompe  e  parte  tutto 

Come  lo  vetro  rotto . . . 


Se  dunque  Court  de  Gibelin  afferma  che  gli  Etru- 


mitif,  alla  pag.  6B7  leggesi  qaanto  segane  "  On,  mot  primitif,  qui 
designo  oharge,  poids,  élòvation,  utilitò,  ed  alla  pag.  706  su  Ile  pa- 
role 'jJX'j  ovE'-s-yv:  „  Cos  mota,  viennent  de  l'orientai  ntr  nor  lu- 
miere, et  peut  etto  aussi  de  On,  elevò,  lumiere  d'en  haut,  dauB 
l'idée  qne  lea  visiona  sont  des  avertiaaementa  du  Ciel  „. 

>  *  Lea  Etrusques  dana  les  premiera  tompa  n'avaient  point  d'O; 
«t  ila  eu  reodaient  le  son  faible  par  U,  et  le  aon  fort  par  Au.  Les 
Ktrnaquea  auront  ócrit  co  mot  {odor)  par  U,  oar  ila  n'avaient 
point  d'O.  Ainai  le  mot  utur,  ou  uMur  qui  ae  trouve  aur  leura  ta- 
bles  Eugubinea,  tableau  8  et  9,  employó  aveo  le  pain  et  le  vin 
dea  aacrifloea,  et  aveo  lea  brebia  immolóoa,  et  que  lenr  habile  in- 
terprotre  Passeri  n'a  pu  expliquor,  doit  etre  le  mot  odor  parfnm 
enoena:  il  aerait  bien  aingulior  que  ce  nom  ne  parùt  jamaia  aur 
dea  monumenta  relati£9  aux  oéremoniea  aacréei  „  Idem.,  tom.  lU, 
pag.  178,  821. 
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achi  non  aveano  il  «nono  dell'o,  ma  rendevano  per 
u  qaella  vocale;  se  i  Toscani  discendenti  da  quel- 
l'antichissimo popolo,  giusto  a'  tempi  di  Brunetto 
Latini  ohe  fu  maestro  di  Dante,  rimavano  Vo  con 
Vu  ;  ó  segno  evidente  che  la  prima  vocale  aver  do- 
vea  in  quel  paese  il  snono  stesso  della  seconda. 
Quindi  il  nome  di  (M  elevato,  col  quale  Dante  dice 
che  fu  chiamato  il  SiOKOREf  dovea  da'  Toscani  pro- 
nunaiarsi  Un,  ed  i  copisti  udendolo  cosi  pronunzia- 
re, oo«i  anche  lo  dovettero  scrivere.  Ecco  perchò 
invece  di  (M  trovasi  Un  in  tutti  i  manoscritti  della 
divina  Commedia,  eccetto  uno  o  due  soli,  ove  leg- 
gerebbesi  El  invece  di  Un,  se  dobbiamo  credere  a' 
commentatori  che  hanno  voluto  adottare  quel  can- 
giamento. Ma  noi  abbiam  già  dimostrato  che  si  è 
daMO  an  assordo  contrario  affatto  alla  buona  logica 
ed  al  contesto.  Bello  è  quando  l'autorità  conferma 
il  raaiocinio,  quando  la  filologia  viene  in  appoggio 
della  filosofia:  la  verità  mostrasi  allora  in  tutta  la 
sua  pompa,  ed  acquista  il  carattere  dell'evidenza. 


vili. 
LE  STELLE 


U Inferno,  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  che  danno 
nome  alle  tre  parti  dell'i mmortal  Poema  di  Dante 
sono  chiusi  dai  seguenti  versi: 

L' Inferno. 

Lo  Duca  ed  io  per  qael  cammino  aeooso 
Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  Mondo, 
E  senza  cara  aver  di  alcun  riposo, 

Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo  : 
Tanto  che  io  vidi  delle  cose  belle, 
Ohe  porta  il  Ciel  per  un  pertugio  tondo; 

£  quindi  uscimmo  a  riveder  le  Stelle. 

n  Purgatorio. 

Io  ritomai  dalla  santissim'onda 

Rifatto  si  come  piante  novelle 

Rinnovellato  di  novella  frondai, 
Paro  e  disposto  a  salire  alle  Stelle. 

Il  Paradiso. 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 
Ma  già  volgeva  il  mio  disire  e  '1  velie 
Si  come  ruota  che  ugualmente  è  mossa 

L'Amor  che  muove  il  Soie  e  l'altre  Stelle. 
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Or  U  terminasioiM  di  tatto  le  tre  cantiche  con 
la  parola  Stelle  mi  parre  aoteTole.  Io  non  credetti 
mai  ch'essa  a  eaao  fosae  avvenuta,  ma  piuttosto  che 
loiosamente,  e  con  qualche  scopo  da  quel  sommo 
Poeta  ai  fosse  adoperata.  E  persuaso  che  a  tutti  o 
ad  ana  parte  almeno  dei  tanti  e  tanti  Gomentatori 
di  lai  questa  osservasione  neppur  sfuggita  fosse,  e 
che  un  qualche  cenno  eglino  ne  avesser  fatto,  volli 
ad  uno  ad  uno  andarli  svolgendo  per  veder  qnal  cosa 
mai  ne  avessero  pensata. 

Ma  con  istapore  sommo  io  riconobbi  che  negli  an- 
tichissimi Cementi  che  vanno  sotto  il  titolo  di  Ben- 
venuto da  Imola  e  del  Buti,  in  quelli  posteriori  del 
Landino,  del  Vellutello,  del  Daniello,  del  Gelli,  del 
Volpi,  '  negli  altri  più  recenti  del  Venturi,  del  Lom- 
bardi, del  Portirelli,  del  Poggioli,  del  Poggiali,  del 
Biagioli,  nelle  osservasioni  del  Rosamorando,  del  Pe- 
roasini,  del  Canonico  Dionisi,  e  finalmente  nelle  bel- 
lissime lesioni  su  Dante  del  sig.  Gingnené  che  fanno 
parte  della  sua  Storia  letteraria  dell'Italia,  neppure 
un  motto  di  spiegasione  trovavasi  sulla  parola  Sielle 
usata  dall'Alighieri  alla  fine  delle  sue  tre  Cantiche. 

Non  bastommi  tutta  volta  di  essermi  convinto  cIm 
questa  terminasione  uniforme  non  fosse  punto  casua- 
le, e  che  un  oggetto  sicuramente  dovesse  avere, 
volli  ritrovar  anche,  s'era  possibile,  qual  fosse  stato 
questo  oggetto:  ed  acoo  il  risultamento  delle  mie  in- 
dagini. 

Oli  antichi  aveano  alcune  parole,  ohe  nella  loro 
assenia  erano  di  quel  buono  o  cattivo  angurie  chia- 
mato   Umen  dai  Latini,  come  ne  fan  fede  Varrone, 


•  li  Mio  OoLca  o*U*allUaa  amm  noia  alla  Cantka  dmU.'It\f9nto 
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Festo,  Cicerone,  ed  altri  molti  scrittori  del  Lazio. 
Nel  primo  infatti  leggesi  :  "  Inde  omen  . . ,  quod  ex 
"  ore  primum  elatum  e8t;„  e  nel  secondo:  "Omen,  ve- 
"  lut  oremen,  quod  fit  ore. ,,  Cicerone  poi  nel  libro  I, 
De  Divinatione^  parag.  XLV,  fa  dir  da  Quinto  fra- 
tei  suo:  "  Neque  solum  Deorum  voces  Pythagorei 
"  observitaverunt,  sed  etiam  hominum,  quae  vocant 
"  omiTia,  quae  majores  nostri,  quia  valere  censebant, 
"  idcirco  omnibus  rebus  agendis,  quod  bonum,  fau- 
"  stura,  felix,  fortunatumque  esset,  praefabantur;  re- 
"  busque  divinis,  quae  publice  fierent,  ut  faverent 
"  linguis,  imperabatur  ;  inque  feriis  imperandis,  ut 
**  litibus  et  jurgiis  se  abstinerent.  Itemque  in  lu- 
"  stranda  colonia  ab  eo  qui  eam  deduceret;  et  cum 
"  Imperator  exercitum,  censum,  populum  lustraret, 
"  bonis  nominibus,  qui  hostias  ducerent  eligebantur: 
"  quod  idem  in  delectu  Consules  observant,  ut  pri- 
"  mus  miles  fiat  bono  nomine.  Quae  quidem  a  te 
"  scis,  et  Consule,  et  Imperatore  summa  religione 
"  esse  servata.  Praerogativam  etiam  majores  omen 
"j  usto  rum  Comitiorum  esse  voluerunt.  „ 

E  quindi  provato  con  tali  autorità  che  gli  anti- 
chi credevan  fauste  alcune  parole,  infauste  alcune 
altre.  Dante  comechè  dottissimo,  pure  viveva  in  un 
secolo  non  filosofico,  né  spregiudicato;  per  lo  che 
avendo  ei  chiuso  le  sue  tre  Cantiche  colla  parola 
Stelle,  sembrami  potersi  ragionevolmente  supporre, 
che  un  qualche  felice  augurio  avesse  egli  creduto 
contenersi  in  quella  parola.  Or  se  io  troverò  il  vero 
motivo  pel  quale  abbia  ciò  creduto,  la  quistione  po- 
trà dirsi  sciolta. 

L'astrologia  giudiziaria  è  antichissima  nel  mondo. 
L'idea  della  influenza  degli  astri  sui  buoni  o  tristi 
eventi  della  nostra  terra,  è  un  antico  delirio  del  gè* 
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nere  amano.     In  Tiberio,  in  Federigo  II,  nel  prode 

800  fi^linol  Manfredi,  che  non  eran  certo  uomini 
dappoco,  questa  idea  dominò  altamente;  nò  quindi 
debbe  recar  meraviglia,  se  colpito  anche  avesse  I'a> 
nimo  di  Dante.  Ma  come  era  egli  perfetto  cristiano, 
e  tatto  il  male,  rigorosamente  parlando,  ripeterlo 
dovea  dall'Inferno,  e  dagli  Angeli  ribelli  confinati 
in  qael  laogo  di  pene;  cosi  la  sola  azione  benefica 
egli  alle  stelle  doveva  attribuirò.  Difatti  nei  pia- 
neti 6  nelle  stelle  egli  ripone  i  beati,  egli  colloca  il 
Paradiso.  Pei  pianeti  e  per  le  stelle  egli  sale  al- 
l'Kinpireo,  alla  residenza  medesima  del  Reggitore 
del  mondo.  Al  cielo,  alle  stelle  fa  egli  compartire 
una  maggior  porzione  della  Divina  forza  animatrice, 
che  alle  altre  parti  sublunari.  Cosi  dic'egli  nella  in- 
troduzione alla  Cantica  terza. 


L«  gloria  di  Oolai  ohe  tatto  muove 
Per  rUniverto  penetra  e  rìsplende 
In  una  parte  più,  o  meno  altrove. 

Nel  Gioì  che  piL  delta  tua  luee  prende 
Fa'  io,  e  vidi  cose  ohe  ridire 
Né  sa  né  può  qaal  di  lassù  discende. 

Cosi  aggiange  nel  e.  II.  del  Paradiso: 

Lo  moto  •  la  virtù  dei  santi  giri, 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello. 
Dai  beati  molor  ooavien  che  spiri. 

E  il  Oiel  oai  tanti  lumi  fanno  bello 
Dalla  mente  profonda  ohe  lui  volve 
Prende  l'immago,  e  fa  ssene  suggello. 

■  oomo  l'alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra  conformate 
A  rlirene  potenaie  si  risolve. 

0<<  'igensia  sua  bontate 

.1'  ila  per  U  8UlU  spiega 

Girando  sé  sopra  eoa  oaitate. 
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Poi  dice  nel  e.  VII: 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati. 
Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 

Creata  fu  la  virth  informante 

In  queste  Stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 

Nel  c.  Vili  continua  egli  a  dire: 

Lo  ben  ohe  tntto  il  Be^no  che  tu  scandi 

Volge  e  contenta  fa  esser  virtute 

Sua  provvidenza  in  questi  Corpi  grandi. 
E  non  per  le  naturo  provveduta 

Son  nella  monte  ch'è  da  sé  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta 

Disposto  cade  a  provveduto  fino 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 
Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel,  che  tu  cammino 

Producerebbe  si  gli  suoi  effetti. 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine. 
E  ciò  esser  non  può  se  gì'  intelletti, 

Vhe  viuovon  queste  Stelle  non  son  manchi 

E  manco  il  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

Né  ciò  basta.  Nel  e.  XVIII,  prendendo  occa- 
sione di  riprendere  la  facilità  con  la  quale  Bonifa- 
zio Vili  per  privati  fini  abusava  della  scomunica, 
volgendosi  Dante  al  Pianeta  di  Giove,  ove  di  trovar 
finge  coloro,  che  rettamente  aveano  amministrato 
giustizia,  sclama; 

O  dolce  Stella,  quali,  e  quante  gemmo 
Mi  dimosti-aron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemma! 

Porche  io  prego  la  mente  in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute  che  rimiri 
Onde  esce  il  fummo  ohe  tuoi  laggi  vizia. 

81  che  un'altra  fiata  omai  si  adin 

Del  comperare,  e  vender  dentro  al  Tempio, 
Che  si  murò  di  sogni  e  di  martiri. 
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()  milisia  del  Oi«l,  eoi  io  eonUraplo 
'v  !    ra  per  color  ohe  nono  in  tona 
i  STiati  dietro  al  mal  ecetnplo. 
Già  si  snloA  con  lo  spade  far  guerra, 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qai  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra. 
Ma  tn  che  sol  per  cancellare  scriTi, 
Pensa  cho  Piero,  e  Paol,  che  morirò 
Per  la  Tigna  che  goasti,  ancor  son  vivi. 

Finalmente  alla  oogtellazione  di  Gemini,  sotto  la 
quale  egli  nacque,  attribnendo  il  Poeta  nel  e.  XXII 
tatto  il  mirabilissimo  suo  in<!egno  e  da  essa  implo- 
rando soccorso  per  descrivere  l'ultima  regione  del 
Paradiso,  che  andava  a  percorrere,  a  tal  forma  l'a- 
postrofa .* 

O  glorio»»  Sulle,  o  tuwu  pregne 
IH  gran  9Ìrtìt,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto  fqnal  che  si  sia)  il  mio  ingegno. 

Con  voi  nasceva,  e  si  ascondeva  vosco 
Quegli  ch'è  Padre  di  ogni  mortai  vita 
O'iando  io  sentii  da  prime  Taer  tosoo. 
luando  mi  fa  grasia  largita 
•  rar  nell'alta  ruota  cho  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

A  voi  divotamente  ora  sospira 
L'anima  mia  per  aequtetar  virlute 
Al  passo  forte  ohe  a  sé  la  tira. 

Se  dunque  alle  Stelle  attribuiva  Dante  influensa 
sai  mondani  eventi,  e  generalmente  influenza  bene- 
fica, come  ho  notato  di  sopra,  la  parola  Stdle  doveva 
eeaer  da  lui  reputata  altamente  fausta.  Ma  havvi 
dippiù.  Egli  era  eruditissimo,  ed  era  al  caso  di  oo- 
Dotoer  ciò  ohe  gli  antichi  opinato  aveano  sa  tale  og- 
getto. Ora  pr«Mo  gli  Egixt  una  stella  simboleggiava 
Dio  madMÌmo.  Nella  oorioM  opera  del  gesuita  Ma- 
•en,  intilolaU  Speculum  immginum  r0ritatis  occul- 
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tae,  exhibens  simhola,  emblemata,  yerogliphica,  enig- 
mata,  le^gesi  al  lib.  6**,  cap.  6',  pag.  664.  "  Stella 
"  Aegyptiis  nunc  Deum,  nunc  noctem,  nano  tempus, 
"  nunc  viri  animum  significat.  „  Più  nella  Iconolo- 
gia di  Cesare  Ripa,  all'articolo  Augurio  Buono,  parte 
I,  pag.  43,  leggonsi  le  seguenti  parole  :  "  Fra  Pierio 
"  Valeriano  celebre  viaggiatore  ed  antiquario  del  XV 
"  secolo,  dice,  che  coloro  i  quali  anticamente  opera- 
"  vano  gli  auguri,  confermavano  che  la  Stella  è  sem- 
"  pre  segno  di  prosperità  e  di  felice  successo.  „  Ed 
infatti  il  Ripa  simboleggia  V Augurio  Buono  con  un 
giovanetto  avente  una  Stella  sul  capo.  Ma  la  più 
grave  testimonianza  l'arreca  Feste,  il  qual  afferma 
chiaramente  e  senza  equivoci,  che  la  Stella  era  un 
simbolo  felice.  "  Stellam,  vi  si  legge,  significare,  ait 
"  Atejus  Capito,  laetum  et  prosperum,  auctoritatem 
"  secutus  Publii  Servilii  Aaguris,  quae  et  lamella  ae- 
"  rea,  ad  similis  Stellae,  locis  inauguratis  infigatur.  „ 
Ecco  pienamente  dilucidato,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo, perchè  l'Allighieri  finisca  a  bella  posta  con 
la  parola  /SifeZ^a  ciascheduna  delle  tre  Cantiche  della 
sua  divina  Commedia.  Egli  creder  dovette  che  quella 
fausta  parola  influirebbe  forse  sul  buon  esito  del- 
l'immortal  suo  lavoro,  ed  usandola,  non  fece  a  mio 
avviso,  che  usare  in  diverso  modo  la  formola  stessa 
dei  latini,  quod  bonum,  faustum,  fortunatumgue  sity 
di  cui  parla  Cicerone.  È  vero  ohe  coloro  adoprar 
solevano  al  cominciamento  una  parola  fausta,  men- 
tre Dante  l'adopera  alla  fine.  Ma  è  vero  altresì  che 
questo  Poeta  non  essendo  un  Pagano  tener  tanto 
non  dovea  ad  una  formola  del  Paganesimo  da  non 
variarla  in  menoma  parte;  ed  aggiungi  che  volendo 
egli  adoprar  la  parola  Stelle  per  parola  di  buon  Au- 
gurio,   difficile   assai   gli   riusciva   di  cominciar  con 
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tutte  le  sue  tre  Cantiche.  Forse  anche  quel- 
l'altiBsimo  ingegno  pervenuto  vi  sarebbe;  ma  non 
mai  sensa  on  certo  stento  che  l'artifizio  all'istante 
avrebbe  manifestato;  laddove  nel  modo  da  lai  tenuto, 
questo  artifisio  è  cosi  poco  apparente,  che  da  un  solo 
prima  di  me  era  stato  sooverto,  ma  da  nian  altro 
spiegato,  benché  più  di  cinque  secoli  sieno  scorsi 
dalla  composisione  della  divina  Commedia.  ' 

1818. 


•  Il  P.  Chabi  a*i  sooi  Dislochi  intorno  »1U  Betttnt  di  IhtmU 
•all'altimo  T*rw>  dol  Purgatorio: 

'  Può  •  diipmto  m  mOìt*  »11«  Stelle  , 

fa  U  Menante  omtt—Ioo»!  'Bra  qaMto  il   proponimanto  ed  il 

*  fina  dalla  saa  parK**>ona  «  di  tatto  il  Poema,  il  paroM  tutto  la 
«  tre  Cantieha  flaiaea  colle  parola  StélU.  .  Ma  nel  Parmdito  Danto 
altrapaaw  tatto  la  Stolla,  apparò  il  sao  propoaimanto  ed  il  «oo 
ftaa  B0B  potovano  «awre  qoaata,  ma  beasi  il  gianger  per  eeaa  da» 
al  Trmo  delPStomo  ;  par  lo  ohe  qaaato  poeo  Taiga  la  •piegaaloao 
del  Ceaari  laaaio  al  lettore  11  giadiaarlo.  Se  non  ohe  ei  aha  ara 
tanto  taoero  dall'AUicUeri  ee  aTeaae  tonato  preeento  la  edlaiona 
In  follo  della  divina  Con» madia,  fatta  in  Firenae  all'Insegna  del* 
t'Aaonra  noi  W\9,  oio4  pareoeki  aani  prima  dell*  pabblieasione 
«l—  •  '  >  I'  •:  Ahi,  avrabbe  pomato  leggerri  BeU'aikima  nota  alla 
<  111  -.lon    1   1  j'iraéUo  le  Mgoanti  parole: 

*  !.'•  tro  Caottohe  dalla  diTiaa  Commedia  hanno  nna  termima- 

*  siono  unUormtm,  polabè  iaiaaooo  aiaeehednna  colla  parola  SMU. 

*  Il  ah.  eav.  Otasarra  ai  OaeAaa  NapoUtaao  ha  fatto  il  primo  qna. 
~*<ifoaMrraiiuiie,  a  la  aaa  saa  erodila  lomorla  laiÉa  all'Aonada- 

*  mia  Krealeaaaea,  opina  ohe  Danto  «laai  «arrito  dalla  tooo  Stella 
DM  treeabolo  di  lieto  aogario,  qoaai  pronnnelaDdo  all'immor* 

'talWè  dal  eao  altiaaimo  laroro. , 
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